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AFFRESCHI INEDITI DI FARNCESCO ZUGNO 

in una villa 

della provincia di Padova 

A giungervi da Padova per la s t rada che va a Bovolenta, la la'bbrica 
sorge all'inizio del caseggiato di Casalserugo, nel fondo di una dislesa 
di campi e a capo di due file di sta'tue grossolane fronteggiale a segnare 
un viale. Alla casa di campagna , a lato della villa, si giunge per una 
s t r ada vicinale che dà nell ' ingresso di un ' ampia ba'rchessa. Il corpo della 
villa, semplice e quasi a sé come una lorester ia , è cost i tui to di una 
fabbrica ad un sol piano, con port ico aper to anche ai lati: archi a' pieno 
centro contornat i da l)ugne e sormonta t i da finestre centinate. Ti sodìtto 
a t ravature de! port ico reca ancora qualche traccia dell 'originaria deco
razione. Sulla facciala, uno s temma in m a r m o dei da Lion. 

Dal portico si passa subi to e non senza sorpresa nel salone da 
ballo, a pianterreno, che misura metri dodici di lunghezza pei- ot to e 
c inquanta circa di larghezza ed è rivestito dall 'al to al basso di uno 
s tupendo a'pparato decorat ivo ad afl'resco. 

L'altra sorpresa, anche più grossa, è questa: che a pochi chilometri 
da Padova e dalla stessa Venezia sia po tu ta sfuggire per quasi due secoli 
la presenza di questa monumenta le opera pi t tor ica dovuta ad uno dei 
nostr i più apprezzali l iepoleschi: Fi-ancesco Zugno. Ma si sa: il reper
torio delle ville venete è sempre aper to . Tre secoli ha impiegate; Venezia 
a da r fondo agli zecchini dell 'asse ei"editario d isseminando i gioielli 
delle sue ville su riviere, colli e pianure . E ha voluto mori re in bellezza: 
unica giustificazione valida della sua fine per altri rispetti meno gloriosa. 

< > 

Un ballatoio con una elegante ba laus t ra ta di legno intagliato, pei fel
lamente conservala, divide in due part i , come a\'viene spesso in que
ste ville, il salone e il suo r ivest imento decorat ivo. Sulle pareti della 
pa r t e inferiore, elementi architet tonici dipinti includono pannelli con 
aiììuriiii in gioco tra vasi di fiori. Agli angoli della sala, in finte nicchie, 
le qua t t ro Stagioni. Nelle pare t i della zona sopras tan te , una serie di 
paesue,gi di fantasia; quindi un monumenta le sot t insù, con colonne, 
pilastri , volte e nicchie fa da cornice airo\ 'a le dipinto nel mezzo del 



CAS.'VLSERUGO — Un angolo della sala da ballo con gli affreschi di Francesco Zugno. 

sollìtto avente agli angoli qnatti 'o panoplie. Tema del soffitto: l'Aurora 
segnila dal eaiTo del Sole a\'an/.a tr ionfante nel cielo. Alcuni amor in i 
spargono fiori, altri solTiano lra\()lgendo all 'occidente le tenebi'c e i mo-
stii della Noi le. Il cielo è taglialo dall 'arco dello Zodiaeo. 

Una quaran t ina circa d'anni or sono, i pannelli con gli amorini e 
le liguiv delle qua t t ro Stagioni, nella par te inferiore della sala, vennero 
staccate dal pi 'oprietario d'alloi'a. Se ne \ 'edono ancora le sinopie. Tut to 
il resto è in o t t imo stato di conservazione. 



FRANCESCO ZUGNO — Il soffitto della sala da ballo di Casalserugo. 

Il primo gradino della scala che mette sul ballatoio, reca a mosaico 
la data MDCCLXXV. L'opera dello Zugno si inserisce pertanto in quel 
periodo 1770-1775 o giî i di lì, dell'attività pado\'ana del pittore: attività 
che, quanto a decorazioni ad affresco, segna il vertice dell'arte del maestro 



F'KANCI'SCO / . U C ; N ( ) — L'Auiotii nel solfino della sala da ballo di Casalsertigo. 

veneziano e ehe eoniprende i solìilti dello sealone e tlel salcjne del palazzo 
Papalaxa dei CaiTaresi, gli allVeselii del palazzo Fimo Capodilista ed ora 
tiueslo niii'abile appara lo LIÌ Casalserugo. Puc eon una sl i 'ut tura ligura-
l i \a più seiiipliee, il sol (il lo di Ca'salserugo si l'iehiama a quelli del pa
lazzo l 'apala \a ; e dexono essere tulli dello slesso momenlo . 



Superfluo aggiungere che in un'opera di tanta mole si avverte nelle 
parti meno impegnative la presenza di aiuti. Ma il soffitto, tutto di mano 
dello Zugno, è di una freschezza e di una levità incantevoli: da renderci 
perplessi davanti a certe attribuzioni, come quelle che danno allo Zugno 
alcune storie di Antonio e Cleopatra della villa Sederini di Nervesa di
pinta con allegorie dal Tiepolo, dal figlio e aiuti nel 1754 e distrutta 
quasi del tutto il 16 novembre 1917 da una bomba incendiaria, ma di 
cui vanno in giro delle riproduzioni fotografiche ('). Le hgvu-e goffe, 
infagottate e dai movimenti stentati in codesti affreschi di Nervesa non 
hanno nulla a che fare con l'arte dello Zugno. E non ne ha la pala 
con l'Ultima Cena della parrocchiale di Caltana pure attribuita allo Zu
gno, dove ci si imbatte nella mano dello stesso aiuto. 

Del resto, anche a proposito di questi aiuti, non va dimenticato che 
a un certo momento l'incalzare del gusto neoclassico ha provocato l'obnu
bilazione della fama dello stesso maestro. Figurarsi poi quella dei tie-
poleschi e dei loro sottoprodotti. 

Ma qui nella grazia, nell'eleganza, nella luminosità del suo mondo 
figurativo, Francesco Zugno si dimostra in uno dei suoi momenti più 
felici. 

Non sarà superfluo aggiungere che gli attuali proprietari della villa 
di Casalserugo, anche se non possono non accusare, com'è ovvio, l'onere 
pesante della responscibilità della conservazione di questi dipinti e della 
impossibilità di utilizzare uno spazio legato all'attività della loro azien
da agricola, si dimostrano tuttavia ben consalDcvoli del rispetto dovuto 
ad un'opera tanto importante, che noi siamo lieti di presentare alla 
attenzione degli studiosi. 

LUIGI GAUDENZIO 

Padova, Aprile 1966 

(•) CARLO D O \ / . I : I I , I : / pittori veneti del settecento, Sanson i , Fii-en/e, 1957. 



Amici veneti del Carducci: 

1. - G. VALERIO BIANCHETTI 

- bh^^'-,,''. 

G. Valerio Bianchefli 

Il Ca rduee i , eoine è noto , aniinii 'ò ed a m ò la 
t e r r a \ e n e l a , le eui bellezze na tu ra l i ed a r l i s l i ehe gli 
i sp i r a rono a leune delle sue [liù belle o famose poe^ 
sie, c o m e l 'alcaica Hcì chiosiro del Saìito. Coiiiiiìic 
ntsiici). l'ocle al C'iulori'. ecc. 

Il poeta s l i m ò anche la jiente veneta, «o\'e, egli 
serive\ 'a , le menl i sono ingeunosiss i ine e l e rv id i ss ime 
ed eleganti " a n c h e se con sopra una qua lche spruz
za t ina t l ' acqua s an t a paololta'"» (1); ed in essa t rovò 
amici numeros i e fidati, scelli senza pi 'coccunazione 
del loro « pao lo t t i smo» — del resto solo scheiv.osa-
m e n le r i leva to — ed a n c h e se le sue s impa t i e , c o m e 
era na tu ra l e , a iula i 'ono par t icola ianei i le a coloro che 
s 'aecorckwano o pi-ol 'essavano le sue stesse ideali tà 
politielie e ci\ali. l ' u rono tra quest i l'aNA'ocato Ciiu-
sepiie Valer io Bianchet t i , a so lano ; i p ro lesssor i l.ui^ 
vj Pinelli e Dtìinenico Manto \ ' an i di 'ri'ev'iso (2); il ve-
uez iano Einilii) 'l'eza, già suo collega ne i rUnixers i tà 
di Bologna (3); Vi t to r io ik ' l te loni e Cìaeiano Patuzzi , 
veronesi (4): il pa t r i o t a Alber to Mario (5) tli Lendi-
nara ; etl a l t r i pa iecch i , beueliè non cosi intimi come 
i p receden t i , qual i l lalTaello Falir is (6), \ e i iez iano , il 
dan to logo Libale .Iacopo h'errazzi, di Bassaiio (7), Ar-
nakio là is ina lo , ecc. 

Il Cardueei ebbe pu re ev>noseev\ze ed amicizie nel 
c a m p o l 'einminile dal la Lina Cr is tofoi i (Lidia) , che 
gli « \es l i le penne» a nuovi \'oli ed orizzonti di poe
sia, alla con tessa Silvia Pasol ini , che l 'ospitò, già vec
chio e_ mala to , nella sua bella villa Rezzonieo i^resso 
Bussano; dalla gen t i ldonna White Jessie Mario, a 
Dafne Gargiolli , ad E n r i c h e t l a Usuelli-Ruzza di Castel
franco, che, come sc r i t t r i ce di versi gentil i , consegui 
s t ima ed ebbe elogio dal Poe ta (8). 

In ques to a r t i co lo pe rò mi p r o p o n g o di presen
tare b re \ ' emen te so l t an to due dei r icorda l i amici ve
neti del Carducc i , e cioè l 'asolano Giuseppe Valer io 
Bianchet t i , padi'C della sc r i t t r i ce Paola Drigo, e Lui
gi Pinelli di Treviso , ga r iba ld ino , poe ta e p res ide del 
Licecj c lassico della sua c i t tà na ta le . 

Giuseppe Valer io Bianche t t i nacque ad Asolo nel 
1843, dal medico .Iacopo (9) e da Paol ina Radon ich . Edu
ca to a vi\'i s en t imen t i pa t r io t t i c i , nel 1859, appena sedi
cenne , egli liiggi di casa pe r a r r u o l a r s i , e, p a s s a l o il Po, 
c o m b a t t e a Venzagio e a San Mar t ino . Compiu t i quin
di gli s tudi liceali a Milano, nel '62 fu a Gaeta e poi 
pe r d ic io l to mesi p rese p a r t e alla c a m p a g n a c o n t r o il 
b r igan tagg io nel l ' I ta l ia meridiouLde. I scr i t tos i all 'Uni
versi tà di Pisa e s f r a t t a to da ques t a , a s s ieme ad al tr i 
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studenti, per le sue idee liberali, si iscrisse a Bolo
gna nella facoltà di legge, collaborando nel medesimo 
tempo a riviste ed a giornali patriottici. 

In quel periodo fece pure parte del Comitato di 
insurrezione, assieme col Caldesi, col Filopanti, col 
Carceri ed altri e collaborava all'Epoca, diretta dal 
Pais. 

Fu allora che il giovane entusiasta potè avvici
nare il Carducci, ed ebbe principio quell'amicizia che 
«durò vivissima e senza ombra» per circa un ven
tennio, sino alla morte immatura del Bianchetti (10). 

Anche il periodo degli studi universitari fu spesso 
interrotto, sia da incarichi di natura politica sia per 
la partecipazione ai moti del Veneto, «Come e quando 
studiasse, scrive la figlia Paola, io non so; so che nel 
1866 era con Garibaldi nel Trentino e combat tè 
a Bezzecca. In questo scontro, nel quale il Bianchet
ti vide morirgli accanto l'amico conte Carlo Frattina, 
cadde prigioniero e fu deportato per qualche tempo 
in Croazia. Ad Asolo giunse la notizia della sua mor
te in combattimento, ed alla sua memoria furono ce
lebrate esequie solenni e venne pure pubblicata una 
epigrafe dettata dal parroco della cittadina (11). Ma il 
valoroso giovane non molto dopo fece ritorno alla 
terra natia, e tutto si mutò quindi in viva esultanza 
per la famiglia e per la cittadinanza. In quello stesso 
anno 1866, il Bianchetti conseguiva nello Studio bolo
gnese la laurea in legge, e presto riprese i suoi pre
diletti studi letterari e giuridici, ed iniziò nobilmente 
la sua professione di avvocato ad Asolo, a Treviso e 
da ultimo a Castelfranco. In questa città entrò come 
collaboratore nello studio dell'avv. Gio\'anni Battista 
Loro, deputato al Parlamento italiano; e nella casa di 
lui conobbe la geni ile ligliuola Anna, divenuta poi sua 
amatissima sposa. 

Nipote del letterato e senatore Giuseppe Bianchet
ti (1791-1872), scrisse il Caccianiga (12), «ebbe questo 
suo zio per modello e seppe rendersene degno con 
studiosa gioventù». Che l'esempio dello zio paterno, 
scrit!oi-e molto noto per parecchie opere ed in parti
colare // Letterato itcìliano, lodato dal Giordani e dal 
Tommaseo, al^bia esercitalo un qualche influsso sulle 
naturali inclinazioni del giovane alle lettere, non sa
rebbe ragionevole negarlo. 

Ma ciò ammesso, occorre osservare che l'indole e 
le idee letterarie, politiche, religiose ecc. dei due, era
no quanto di piî i diverso si possa pensare. Tale rilie
vo trova conferma in una lettera che il sen. Bian
chetti indirizzava nel maggio '66, a Teresa Targioni, 
una gentildonna fiorentina sua amica. Nominato di 
recente senatore del regno, per le sue benemerenze 
palriolliche e di scrittore, egli si doleva di non a \ere 
ancora potuto prestare, per ragioni di salute, il giu
ramento, «anche perché quell'atto solenne e pulibli-
co avrebbe messo sull'avviso quegli inconsiderati o 
maligni i quali, non badando o non polendo badare 
alla dil'ferenza dell'ingegno, osei'ò dire, e spccialmen-
le dello stile, mi confondessero con mio nipote, che 

sciaguratamente porta lo slesso mio nome ed anche 
il titolo di dottore, e va stampando talora nei giornali 
qualche articoluccio pieno di pensieri contrari alla 
nostra religione e soprat tut to repubblicani» (13). 

II giudizio, come si vede, è non soltanto severo 
per quanto riguardava le idee politiche e religiose del 
nipote, ma anche l'ingegno e lo stile dei suoi scritti. 

Il Caccianiga parla di «gioventìi studiosa» del 
Bianchetti. Ma se consideriamo tra quante distrazio
ni ed interruzioni — anche se per motivi nobilissimi 
— egli condusse a termine i suoi sludi giovanili, dob-
f')iamo ammettere che non potè dedicarvi ne la dili
genza né il tempo che essi richiedono per una sicu
ra e piena assimilazione, ed anche ammettendo che 
a formare lo scrittore valgono sopraltutto le doti della 
mente e del cuore. 

Gli «arlieolucci» che da\'ano lanlo fastidio allo 
zio senatore, erano quelli che il nipote veniva pub
blicando sulla Gazz.elta di Treviso, un periodico che 
uscì in questa città dal 1866 al 190,5, In politica, co
me si è già osservato, il Bianchetti prolessava idee 
intransigenlemenle repubblicane, e nel campo liloso-
lico si dichiarava convinto posilix'isla, seguace del 
Compie e del Littré, In un suo discorso, poi pubfili-
cato col titolo Positivismo ed Arte, egli sosteneva che 
la natura e l'uomo sono un campo abbastanza vasto 
perché ogni ingegno vi possa coltivare la messe che 
più gli è adatta, lasciando pure del lutto da parte 
l'infinito, l'incomprensibile, a cui l'arte e la scienza 
debbono rimanere del lutto estranee, lasciandoli in 
Italia di altri sentimenti». 

Il Bianchetti mandava trat to trailo qualcuno di 
quei suoi scritti al Carducci, che rispondeva con jia-
role di lode e di incoraggiamento. «Vedo di quando in 
quando la Gazzetta di Treviso, ed ivi degli scritti suoi 
sempre lucili, buoni e sentili» (14). Il poeta ricambia
va anche l'affetto e l'ammirazione del git)vane ami
co, mandandogli in dono i suoi versi. Cosi sulla line 
del '68 gli spediva Levia Gravia, scrivendo: «Mi com
patisca e sia indulgente nel leggere ...Ad anno nuovo 
credo che pubblicherò tulle insieme quelle altre co
se mie, che Ella giudica così benigno. Scrivendo al Fa-
bris voglia salutarmelo» (1.5). Nel '70 il Bianchetti sla
va componendo una rassegna della lelteraUn'a italia
na dal 1815 a' suoi tempi, e chiedeva al Carducci l'au
torizzazione di dedicarla al suo nome. Il poeta, gi'ato 
per la benevolenza con cui lo perseguiva, risponde
va: «Slimo le cose sue e accello ben volentieri che 
Ella mi intitoli la sua rivista della letteratura italia
na...» In precedenza, forse ad una espressa richiesta 
del Bianchetti, il Carducci gli scriveva di sé: «Tra i 
letterali odierni io sto come il Saladino nel castel 
glorioso di Dante (,,,,). Nel Veneto le menti mi sem-
fìrano sempre affezionale alle tradizioni, per altro 
splendide, di una scuola regionale, che, dal Gozzi on
deggia tra il Pindemonle e il Canova, e qualche vol
ta tenia sollevarsi, più alla parvenza di stile che alla 
vera potenza lirica de! Foscolo, Coraggio dunque e a-



vanti. Veda di essere più paziente col povero Ana-
creonte e coi Petrarca» (16). 

Quest'ultima osservazione o raccomandazione 
può essere slata suggerita da qualche giudizio ecces
sivo, o non suMicientemenle meditato del Bianchet
ti su que' due poeti, come era nell'indole sua gene
rosa, ma impetuosa e, a volle, intemperante, 

Assunto frattanto come socio dcW'Alciieu di Tre
viso, ne uscì dopo una violenta polemica con un al
tro socio, l'ab. Luigi Bailo, uomo dotto e benemerito 
della coltura trevigiana, ma non meno del Bianchet
ti polemic(j ed estrosamente aggressivo (17). 

I.e relazioni col Carducci non mutarono, anche 
quando, sposalcxsi, il Bianchetti si Irasleri a Castel
franco, «mantenendosi, come sci'isse la Drigo, sul pia
nta di una costante cordialità e di una costante gen
tilezza, non sollantcj formale ma d'animo». Le testi
monianze ricorrono frequenti nelle lettere carduccia
ne. «Ricordatevi che venendo a Bologna voglio che 
veniale direttamente da me o mi avvisiate. Io sto in 
via Mazzini, pr-esso Rizzoli. Tanti rispelli e compli
menti e congralulazioni alla Signora Anna. Con mollo 
desiderio di rivedervi», ecc. (18), I complimenti e le 
congratulazioni alla signora Anna, erano certamente 
per la nascita ilella primogenita Paola. Tn alli'a let
tera da Bologna dell'anno seguente (1878), dopo d'a
ver ringraziato l'amico per l'invio di due volumi che 
gli occorrevano per i suoi studi sul teali'o italiano, 
aggiungeva: «Cert(j che questo settembre veri'ò, si, 
si, di sicuro. Chissà che io non conduca meco la mia 
figliola maggiore la Bice? per farle \'edere im po' di 
mondo. Che ne direbbe la signora Anna? alla quale mi 
ricordo m(jlt(j divolamente; mi ricordo a l^'i, e ricor
do la sua molla e nobilissiiria amabilità. Felice voi 
(felice e degno), o amico Bianchetti, che avete una 
donna cosi buona e cosi brava. Ilo im grande deside
rio tli vedere la voslia figliola bimibina, e il fratello, 
bamliino, certo bambino: Tu Valerius eris. Addio ca
ro fSianchelli, vogliatemi sempre bene, come \o ve ne 
voglio» (19), Il tono schietto ed affelluoso della lette
ra, e l'elogio della bontà e dell'amabilità della ino 
glie dell'amico, fanno capire che i loro rapporti cia
no pili che coi-diali, intimi. 11 virgiliano e scheizoso 
«'/'il Vaici iiis fris», era un'allusione ed un augurio per 
l'attesa tli un nuovo «lieto evento» in casa l^ianchel-
ti. Nact|Ui.' infatti poco dopo un maschietto, secondo il 
pixjiiostico cartlucciano, a cui fu posto il nome di 
Gianni (20). 

A metà aprile di tinello stesso anno, tla Bassano 
tlove si li-o\ava pei' ccrle sue ricerche sulla coiiuue-
tlia tlell'aile, scri\'e\'a a Lina: «Ilo trox'ald a Patk)\'a 
il Bianchelli, il t|uale gioxetli intcìitle prentiermi e 
cuntlurmi a CaslelIVanco a desinare ctm k\i» (21 ). T.-
guale notizia i'ipete\a tltie giorni tiopo alla moglie, 
precisaiitlole clu' « Caslelfranco e a poche miglia tli 
t|ni'> (Bas^ano), e CIK' l'amico sarebbe anilato a pren 
tleilo il >.gio\etli serav, ceiiamente in carrozza. In una 
tli tali \'isiU" i tlue amit'i si recar(ìno atl .Asolo; etl am

mirando di là le bellezze del paesaggio, il Carducci 
esclamò: «Ma sapete che è bella assai questa vostra 
vecchia Marca e che è pur ricca di memorie», e pi^o-
mise di scrivere su essa un'ode. Su queste serene ed 
amichevoli escursioni sui colli della Marca, il Bian
chetti pubblicò nel 1881, dedicandola al Carducci, una 
fresca e vivace narrazione, nella quale anticipava e 
probabilmente suggeriva il titolo ASDUUUÌO, dell'ulti
mo volume di versi, uscito otto anni dopo, di Rol^erto 
Browning, l ' innamorato cantore delle bellezze di Aso
lo, Nella dedica del libretto all'amico illustre, il Bian
chetti gli rammentava la promessa dell'ode, non an
cora mantenuta: «Cinque anni or sono (dunque nel 
1875 o '76), noi asolavamo un giorno sui colli dell'alto 
Trevigiano, e dopo aver ammirato le molte e varie 
bellezze di quel paesaggio, mi diceste»,, e qui ripe
teva le frasi ammirative e la promessa allora fatta dal 
Pt)eta (22). 

Tale promessa era stata ancora ripetuta due an
ni tIopo, quando il Carducci potè vedere la statua 
dello scultore veneziano Augusto Benvenuti, dedicata 
da Castelfranco a Giorgione. La statua era slata inau
gurala con un discorso dello stesso Bianchetti (23), 
lotlalo dal Cartlucci e che l'amict) .Alberto Mario defi
niva «vigort)so e caldt) e pientj di spiriti ft)scoliani». 
«Cinque e due anni, scriveva scherzosamente il Bian
chelli, ma la Marea e il Giorgione attendono ancora 
le lt)i'o lodi, che pur ebbei-o Clitumno e Sirmione, cui 
non ne avevate promesso. Non vi accade mai di ve-
dei'C in sogno le ombre sdegnose di Ezzelino, d'Al
berico, tli Cnnizza, di Giorgione, tli Cecilia e del Ca
nova? Quasi fossi io il colpevole (...), esse borbotta
nti: "Quel lutj illustre poeta che ha, come il Papa di 
Dante, promesso lungt) e atteso corto, ne renderà con
to a Satana; il quale, bencht? suo amico, non si mozze
rà le unghie, quando dovrà scuoiarlo"» (24). Non man-
eartjrio in seguito altre occasioni per rammentare al 
Poeta la proiuessa, ma questa, pmiroppo, nt)n fu pili 
manlenula. Si rividero certamente nell'aprile 1884 a 
Lendinara per la ct)mmemt)i'azione del comune ami
co Alberiti Mai'io, nella quale — l'icorda il Serena — il 
Cartlucci imprt)\'vist) con stjlenne affeltuosa elt)quen-
za, e il Bianchelti riprodusse il disccjrst) con tale pre
cisione che l'tjralore slesso lo credette slentJgrafalo 
(2.'i), Di una delle ultime visite in casa Bianchetti ci 
ha lasciido un particolareggiato ricortit) la stessa Patj-
la Drigo, in un articolo pubblicato sulle rivista Pe-
i^asd, a cui ci siamt) più volte riferiti nel corstj di 
t|ueslo scrittt) (26). Pt)icliè la Drigo ricorda che alla 
line tli una cena all'aperto, il Cartlucci lesse agli amici 
il soneltt) a Marlin Lutero (accoliti in Rime Nuove), 
che sappianu) comiiosto nel febbraio tiel 1886, la visi-
la tle\'e essere a\ ' \enuta nel sellembre tli quell'annt) o 
al luassimo, nel sellembre tleU'anntj successi\'t), 

Ricortla tluntiue la Drigo: «Settembre nella ^1ar-
ca Tre\'igiana. l'na villetta in mezzo ai idrati, tende 
filiale che si gonliant) al \cnto, un gelsoiuint) rampi
cante sidla facciata. In cucina artle un uran fuoco; 
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lo spiedo gira carico di uccelli. Una lunga tavola pre
parata all'aperto sulla prateria dietro la casa, suscita 
il più vivo interesse in noi bambini, vestiti di bian
co, eccitati e nervosi. Cominciano ad arrivare gli ospi
ti; amici di papà, antichi compagni d'arme: Benzi, 
il maggiore Buna dei Mille, Isidoro Coletti, Carlo Dal-
l'Oglio, Benson, il garibaldino Sartorelli, Leandro 
Biadane, scolaro del Carducci. E il Carducci? e Bian
chetti? Il Carducci e il Bianchetti non sono ancora 
tornati da Treviso, dove stanno vagando dalle tre co
me esploratori alla scoperta delle cose belle. Eccoli: 
hanno visitato San Nicolo', la Loggia dei Cavalieri, il 
Museo, la Biblioteca. Alla biblioteca, l'ab. prof. Bailo, 
dottissimo amico e nemico, li ha trattenuti più del 
previsto. Carducci è di buon umore; i suoi <jcchi ri
dono e lampeggiano. Pose la sua piccola mano ben 
curata, quasi Ceinminea, sulla testa bruna di mio 
fratello. Poi la gran tavola candida e gaia. La zup
pa con i crostini, i gamberi color di corallo, gli uc
celletti, i budini, piramidi di uva e pesche. Le t,m-
bre si allungano SLIÌ campi. Anche il gran pioppo lag
giù diventa lungo e smorto, visto così tra le mie 
palpebre socchiuse che il sonno appesantisce. E fra 
i visi intorno non discerno ben chiaro che quello 
di mio padre, la sua nobile e pallida Ironie. Ma o-
scilla, appare e scampare come dietro l'ondeggiare 
di un velo. Mi addormento col capo sulla tovaglia 
e mi portano a letto. T servi recano i lumi. Silenzio. 
Carducci si leva a dire qualche cosa: «Martin Lu
tero». 

Merita qui d'essere riferito un altro episodio 
che, sebbene un po' marginale alla vita del Bian
chetti, riguarda direttamente la sua figlioletta Paola, 
e ci apre anche un curioso spiraglio sul costume scola
stico dell'epoca. Paola, ormai sui tredici anni, aveva su
perato brillantemente gli esami di terza ginnasiale, e 
il padre decise di farle proseguire gli sludi ne! pub
blico Ginnasio «A. Canova» di Treviso. Sarebbe slata 
la prima ragazza a varcare la soglia dell'Istilulo; la 
nolizia, sparsasi per Treviso, parve sensazionale. Il 
jTi-eside, impressionato per l'eccezionalità del caso, 
tentò invano di far recedere l'avvocato Bianchetti dal 
suo proposilo: questi fu irremovibile. TI povei'o presi
de riunì allora in frella il Consiglio dei prcjfessori, il 
quale, dopo matura eonsullazione, adottò le seguenti 
misure prudenziali e cautelative: la giovane Bianehel-
ti avrebbe avuto in classe, un posto a sé, all'esl re
mila destra, in |Trima fila, presso la cattedra; il più 
giovane dei suoi compagni, avrebbe preso posto vici
no a lei, nel primo banco, e quindi, a mano a mano, 
gli altri, in ordine di età e di statura, in modo che i 
più pericolosi venissero a trovarsi alla disianza mas
sima; la giovinella sarebbe entrata in classe cinque 
minuti dopo l'ingresso dei compagni e ne sarebbe u-
scita cinque minuti prima, airin\'ilo dato dal bidello 
eolla formula: «Fuori la siiiiìoriìia>\ Disposizioni, co
me ognuno \'ede, che, nonché essere cautelative, pare
vano escogitate apposta per richiamare raUenzit)ne 

e la curiosità sulla giovinetta. «La nuova studentes
sa — racconta il Lattes che le fu vicino di banco e ci 
lasciò questi curiosi ricordi — (27), entrò fra l'ardente 
curiosità della scolaresca e prese il suo posto. Era 
bellissima, bruna, con una chioma corvina, ricciula e 
lucidissima, alta, snella, con luccicanti occhi neri e 
im profilo di gran perfezione, e si mostrò subito in-
lelligente e finissima». Com'era prevedibile. Ira i com
pagni di classe ci fu «un subbuglio» di ammirazione, 
e presto, purtroppo, cominciò pure uno stupido as
salto alla serenità di Paola, con bigliettini, caricature, 
disegni ecc. che i più maliziosi ed audaci tentavano 
di farle pervenire. 

«Ma due o tre mesi dopo, continua il Lalles, c]ue-
ste jiersecuzioni di erotismo idiota, cessarono d'un 
tratto. Assente qualche giorno dalle lezioni, la Bian
chetti rientrò in aula vestila di severissimo lui lo; 
pallida, cogli occhi pesti; con tulli i segni di un pro
fondo dolore; le era morto il padre. Ma a onor del 
vero il suo lutto fu da lutti rispellalo; nessuno piìi 
osò verso di lei un gesto, una parola, una missixa 
poco l'iguardosa» (28). 

Ma torniamo al Bianchetti, per concludere. 

Benché ci siamo proposti di tracciare di lui SOUJ 
un breve pi-olilo biografico e non un compiuto sludio 
critico, gioverà ricordare che egli fu anche poeta, seb
bene per lo più, solo oceasionalmenle. Pubblicò così 
per nozze la traduzione di alcune odicine di quell'Ana-
creonte, col c]uale altra volta non s'era moslralo 
troppo cortese, meritandosi un richiamo del suo Car
ducci; dettò pure un Inno a Lucifero, che é una aper
tissima imitazione del Satana carducciano L'inno co
mincia: «Gloria a Lucifero •— Dio della Luce! — Non 
più fra gli uomini — Ei cupo e truce — Ora presen
tasi — Ma lieto e liero — E ognun salutalo — Dio del 
pensiero». 

Il Carducci giudicò il suo inno «una cliitarrona-
la»; dirò che anche quello del Bianchetti, (ibsit iniii-
ria, mi pare toccalo sulle corde delkj slesso strumen
to! Con lo pscLidonimo di Aldo Nomade Aliense pub
blicò anche un volumetto di Verso (carmi ed inni), 
che il Serena giudice') «fieri e gentili come l'animo di 
lui». Chi conobbe il Bianchelli lo descrive «bello della 
persona, pronto l'incedere, il pensare, l'asiire, onde al 
vederlo, tornava a mente il verso foscoliano: " Ratti i 
passi, il pensier, gli atti, gli accenti"» (29). Ma pur co
sì vigoroso e pronto, egli forse presagi la sua line im
matura. Nel luglio delI'Só, poco più che quarantenne, 
egli dettava il suo tcslamenlo. In esso ri\'olgendosi 
ai figli, raccomandava loro Ira l'altro di «frenare 
sempre gli impeti primi», quasi un commovenle rico
noscimento o confessione della impetuosità non sem
pre controllala del suo generoso teniperamenUj. Due 
anni dopo, il 9 settembre 1888, la morte nella cit
tadina natale di Asolo, «Quando mio padre morì, scris
se la figlia Paola, e la sua morte fu così tragica, così 
disumana, non per il modo, ma iierché era lui che 
moriva, lui così degno di vivere, così vibrante tii vi-
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ta, cosi necessa r io , a noi parvo che una g r a n d e om
bra si lijsse IVapposta fra la nosti 'a casa e il s(jle» 
(30). Carducc i scr i sse alla \ edo \ ' a deso la ta una nobi le 
le t tera , p iena di coi'd(,)ulio per l 'amico peixluto. «Par
tecipo, eyli d i c e \ a , al cordoijlio suo e del la sua la-
miglia |Ter la pei 'dita di Valericj Bianche t t i , mio ami
c iss imo. Pa r t ec ipo al cordogl io che una tale pei 'di ta 
ha messo in tut t i i buoni c i t tad in i ; che un u o m o co
me il Biancl iet t i , di cosi valido ingegno ne l l ' i ines t i -
gare ed a l l e r m a r e il bello e il \eix). tli t an t a cos tan
za nel berle, lascia di se lungo desit lerio in q u a n t i lo 
c o n o b b e r o . Mi ahbÌL\, SignoiL\, s empre p r o n t o a ser-
\ iida e mi creda...-' (.31 ). 

ha sa lma fu onore \ ' o lmen te accijlta nel c i m i t e r o 
di Asolo, .sul colle di Sant 'Anna . Tic anni dopo , il i")oe-
ta inglese Eugen io Benson (.32), che soggiorno a lun
go in .Asolo e lu in grande amicizia colla famiglia 
Bianchet t i , publilicanticj a l.oiuira un suo poemet
to l-iuDi lììc AsiiUui lìiìls. r i corckua il c o m p i a n t o 
tl'.AMìlo sulla t omba (.lell'inl repido figlio, che la tei'i-a 

a\\ 'olgi. ' \a nella sua pace si lenziosa, c()me un bim
bo sul j-)etto di una madre» . 

E cosi C(jnclutle\ a: 

«Donni in pace, o Valerio; il Ino bel cielo 
Serenamente sopra le sorride; 
E coìììe stretto dalla madre in setto 
Placidaiitenie il pargolo riposa, 
Così tu dorìtti tra le fide zolle 
D'Asolo tua, che coti materno amore 
Veglia mesta e superba il tuo riposo. 
Prode soldato del pensiero, addio». 

Ques t a bella t r a d u z i o n e degli a f fe t tuos i \ e r s i del 
Benson, d o \ i i t a alla i:)oetessa M. Malenza All iand (32), 
la \ e d o \ ' a del B i anche t t i , s ignora Anna, ded ica \ ' a alla 
figliola Paola nel g io rno faus to delle sue nozze, scri
vendole : «O mia Dine t ta , in q u e s t o g io rno t a n t o so
lenne, il p r i m o g io rno so lenne per la n o s t r a famigl ia 
dacché il Papà tuo ci ha lasciato, io li offro i \ e r s i  
che la \ i r i l e figui'a di lui ha i sp i ra to a un poe t a in
glese». 

L 'e red i tà di affetti lascia ta dal B ianche t t i , r icom-
pone\ 'a cosi a t t o r n o a ku, in un g io rno pa r t i co la r 
m e n t e so lenne , la sua famiglia, e q u a n t o con essa egli 
a \ e \ a a \ u t o in \ i t a di più ca ro , il c u o r e degli amici e 
il riceirdo della m a t e r n a sua t e r ra (33). 

GIUSEPPE BIASUZ 
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lina ii-'iiuia òel i, ai iSUni alla nif.pi:lu; lia Tre".)--!) l.»-l\-1.^7.^, lu pi(j-
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luie , p'jìisiiu e^e, e Ue'uta ,'iuta elle non ha liisogma d ' e s se re iliu-
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/ i ' . e l'.-U 

;n,n.-,a, t e di lu: uni Milu-

fr .u .vbei l i iipi.,rta a k u i i i 
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1.lineo, 1S7UI a pp , o2 e 7,̂ . li 4 seti . 1889 terme nella sala euiminaie 

di .Astilo la so lenne eoni rne tnoraz ione tlell 'ainieo Bianel iei t i iCani-

nienioriizìoue di OM', lìiaiuiieiti. \ ' ene / i ; i . \ i s e n t i n i . 188''i. 

(7) Gius, .laeopei | - \ ' i r a / / i , di Castigi ianu di \ ' icei iza, aba te 

eei inseitPiante per niolti anni nel •• Ginnasio, , di Bassanei. l 'ondo 

nel 18-iir a s s i eme eoi Re)"Deni e G. Bal l . Baseggio. i'.Ui'iieu di Bas-

sano. Sospeso da l l ' i n seynan i en to negli anni 1848-49 per i suoi sen

t iment i pa l r io t l i e i , \ e n n e poi l i a inn iesso . Conobbe il Caialueei nel 

1874 in ueeas ione slelle eelehi a / ioni p e t r a r c h e s c h e padei\ai ' ,e. e lo 

I reqt iento q u a n d o il poeta , nella p r inuue i t t de! '78, lu a f3assano 

pei' le sue r i ee rehe sulla eurnniedia de l l ' a r t e , ti noto sopra l t i i t l o 

per il suo \Utnutde iinmesen, in .s \ o iu in i . assai a p [ i i e / / a l o tuieiie 

li.il t t u d u e e i ( e l i . R, F i M t M : Lettere det p<ee:u di S-iiiiue, iid iieeci-

tleniiid, eruditi e pediiììli. .Awenire d ' I ta l ia , l.s L'ennaio 19.s7i. 

iS) l-.nriehetta r s u e l i i , nata a Moti/a nel 18.^6, sposti ad un 

Ruzza di ( . as te l l raneo , tu per molli anni insegnan te di i ta l iano e 

d.iretlriee della Scuola .N'ornitde di Pado \a Sniiicerte . pos to con

seguito grazie anche a i r i n l e r e s s a i n e n t o del Ca lducc i , Ouesti che, in 

un i i iomentu dì ea t t i \ i j u m o r e , a \ e \ a sentenzia to che le donne 

sono s^-nipie senza poesia-,, per l'L snelli triia non soit,trito per lei ! 1 

teee eccezione, l odandone 1 \ e r s i e l egan temente gent i l i i Lettere, 

\ o l , \ ' l i , p p , 28-.^0 e p p . 254-.s5), Un 'ed iz ione eornpleia dei versi 

d e i r t suflij In pubb l i ca ta nel 1906 (\ 'eron;i IDruckeri, con prela

zione di i ' raneeseo Idamini . .Mori nel 190S. 

iMi La tani igl ia f i ianchel l i pe ro era o i i u n d a di ( l i r g o . un 

paese l lo del Trev ig iano , p r e s s o la r i \ a des t ra del Piave, la ^io\e 

I colli deir .Asoiano d e g i a d a n o e Imisconii al l ìunie. Qui nacque il 

t i a l e l lo maggiore tii Jacopo , Giuseppe Biancliett i I l7y|-I873i t iutore 

del I.etteraiii tlalititm. 

ìKli \'vi\\ I3Rtui: Lettere del Carducci e di Alberta \turiu ii 

\\ilerii, liianilielli. in Pegaso- , n. .s. marzo l'.rìl. 

• I l , ficco, a t i tolo di cu i ios i t a , il tes to de l l ' ep ig ra fe : «Plau

dite •< titt;idirii - a Cìiiiseppe \ 'alei io Bianchet t i - cui car i tà di 

P a n i a • che tiella luce della tor te opera - sì iixela - s p i o n o già 

lille ".olle - sul c a m p o lielle l ialiclie batUighe - e c a d d e il ,XXII 
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luglio 1866 - m a r t i r e di generoso a r d i r n e n l u - L ' m i a n i m e p lauso -
t e m p e r i il g ius to dolore - della c o n t r i s t a t a lamigl ia (cfr, «Gazzet
tino» - ed . Treviso - 5 luglio 193.T, p . 3 : vNel cinquantenario di 
G. V. Bianchetti, combattente a Solferino ed a Bezzccca». 

(12) A. ClxtuMGA: Feste e fitneruU, T rev i so , 1889. 

(13) La let tera è r ipo r t a t a n e l l ' a m p i o e prege\ 'o ie s tud io di 
Li-:nsi; OGMI!1;N: Della vita e delle opere di Giuseppe Bianchetti 
senior, T r e \ i s o , Zoppel l i , 1914. 

voi, VI , p p . 23-24 del 27-X11-1869. 

\'ol. \ ' , p p . 313-14. Pei- R. Fabr i s , 

Lettere, 

Lettere. 

(14) G. CARDITCI : 

(l.'^i G. C-MiiJi cci : 

si veda la nota n. 6. 

(16) G. C M Ì D I C C I : Lettere, voi. VI , p . 223 (del luglio 1870). 

(17) L'ali. Luigi Bailo, Tu per mol l i ann i p ro fe s so re di Ialino 
e di greco nel Ginnasio-Liceo «A Canova» di Trev iso . Successe a 
Giuseppe Bianchel l ì senior nella Di rez ione della Bibl io teca comu
nale di Treviso (1872), e fu il fonda tore di quel Museo . Salvò dalla 
d i s t r u z i o n e gli s t upend i atfreschi d i T o m m a s o di Modena r app re 
sen tan t i scene della \ i i a di S<nn'Orsolii. che e r a n o nella demol i ta 
ch iesa di Santa Margher i t a di T rev i so ; e qui moi'i quas i centenai ' io 
nel 1932. Era na to nel 183.S. 

(18) G. CARDICCI ; Lettere, vuì. XI, p p . 30-31 (Bologna, 5-2-1877). 

(19) G. CvKDttcì; Lettere, voi. XI, p , 264 (Bologna, 6-3-1878). 

(20) Gianni Bianchc l t i , l au rea to in legge, fu p r i m a Pre le t to 
del Regno a Venezia, e poi Capo di Gal i ine t to del Go\ern<j in 
Roma . 

(21) G. CvKiii t e i : Leitere. \u\. XI. fa l l . 23(.1.S (Bas sano , l.S-4-lS78(. 
(22) G, \'\i.i,Bio B r w c i i i r t i : .Asolando. \'enezia. (ip. del Tem-

1881. 

(23) CI. \ 'AM.R|{) B i w t x i M t ) ; Gior'^ione. Casle l l ianccj Veneto , 
Gae tano Longo, 1878, pp . 26. 

(24) G. \ ' . Bi \Nci i r r i i : op . cit . 

(2.S) A t t i i s i o SI :RI ; \A: Giuseppe Wderiu Bianchetti. -Co l lu r a 

e La \o ru» , Treviso , n. 3. maggio 190.^. Oucì d i s co r so c o i n m e m u r a t i \ o 

su .A. .Mario, r i toccato tlal Carducci , si legge ne l l ' ed iz ione nazionale 

delle sue opere , \ o l . .\IX, p , 217. 

(2b) Clr . nula n. 10. 

i27) A\\-. B R I N O L M D S : .\leìnorie di un avvocalo otiiniisia. 

Treviso , Kdi(. Canova, 194.5, )i. 47 e ss . 

(28i Ri tengo che qui ci sia s t a to un «fallii» nella m e n w r i a dcl-

ra\ ' \- . La((es. Il Bianchel l i moi i ad AS(J1O il 'l se t i . 1888, q u a n d o 

le scuole dovevano essere già chiuse da un pezzo; la ligliola non 

ebbe quindi ragione di a l lon lana i s i da scuola e di l a i n e poi r i l o n i o . 

L ' anno segneiilc la giovane Pacjla si t rasfer ì a Padova, pei cunli-

n i iare gli s lud i nella locale .Scunlci .Wninale. 

RviFAiiiii FiiiRis: Coninieinorazione ilei Bianchetti. ciltila 

Po, 

t ip . 

(29) 

i ta n . 

(3(1) P. f)RU,ii: a r i . cit. 

(31) G. CvRIiitcì: Lettere, voi. W ' I , p . 301 (Bologna, 30-l.\-18881. 

(32i Fugenio Benson, na io ad H x d e p a r ì ; nel 1839, In poeta e 

p i t t o r e paes i s t a . Visse e lavorò a Fi renze , a Roma , a Venezia, dove 
mor i e fu sepo l to nel 1908. Fu ad Asolo con la moglie la p i i m a 
\ o l t a nel 1885, e qui con t r a s se amic iz ia colla famiglia B ianche l l i . 
11 suo poen ie l lo in 20 cant i {•'roin the A.solan Hills (London , Elkin 
M a t h e w s , 1891), è una r i cos t ruz ione d ' a m b i e n t e e una r ievoca
zione s lo r ica dei personaggi che in diversi t empi i l l u s t r a rono la 
reg ione \ e n e t a . Il c an to XVIII del p o e m e t t o é ded ica lo al BiancheUÌ 
ivv. 35). 11 Benson donò al Museo civico di .Asolo a lcuni suoi ec
cellenti q u a d i e t l i , che ne r i co rdano ono revo lmen le il nume e la 
a m m i r a z i o n e pe r il paesaggio (cfr. CAW.O G . BI;RNARI)I : Guida di 
.Asolo ecc. , Mi lano , G, Corso Ed. , 1949, p p . 121-122). 

(32) MAI.I: \ZA AI.I.IA.NI): Canto XVIII del «l-'rom the .Asolali 
/lillsi' di li. Bensun, col lesto inglese a I ron ie , Padova, l ' rospe-
r in i , 1898. Ques to m e d e s i m o t ra t to del can to XVIIl fu t r a d o t t o da 
ru l l io M a s s a r a n i , in o t t ave . Un breve saggio ne fu p u b b l i c a l o , a 
c u r a di A. Se rena , in «Col lura e Lavoro», di Treviso , maggio 1905. 
Il M a s s a r a n i fece p u r e menz ione del Bianchel l i (Roma , t ip . Nuova 
.Antologia, 1904) c h i a m a n d o l o «fervido amatop-e del suo paese». 

(33) Paola Bianche t t i , il 20-X-1898, sposava l ' ingegnere p a d o v a n o 
Drigo, a s s u m e n d o cosi quel cognome che d o \ e v a i l lus t r a re coi 
suoi scr i t t i e p a r l i c o l a r m e n l e col romanzo Maria Ze/ . 

Fticciamo qui menz ione di qua lche al t ra pubbl icaz ione ilei 
Bi tmchcl t i . non segnala la ne l l ' a r l ico lo o nelle n u l e : Anacreon le , 
.Alcune poesie tradotte da G. B ian tbe l t ì , )ier nozze Gal l i -Spanghev, 
Cas te l f ranco \ ' en . . 1873. Arliculi sul Sordello del C'ossa; sul l'ansi 
di G o e t h e ; su leroniino l'oleniio; su .S. /g iKc/o (// LojoUr. su S. Ber-
mirc/ii; su Giordano Bruno; su Paolo MarzoUi. di cui r accomandava 
c a l d a m e n t e la pubb l i caz ione delle ope re . Non si pule (rovai- copia, 
n e p p u r e p resso i famil iar i , dello s tud io inonugrahcu su Bernardino 
y.endrini. r i co rda lo tla R. Fabr is , nella c i ta la co inmeinoraz ione . 

Credo o p p o r l u n o aggiungere giii alcuni al tr i cenni su |-)ersone 
r i co rda l e ne l l ' a r t ico lo for ihlomi corlesen-ienle flal mio vecchio e ca
r i s s imo scolaro do l i . R. Z a m p r o g n a . Dire l lore della Biblioteca Co
m u n a l e di T r e v i s o ; che e o r d k i l m e n l e r ingraz io . 

(.'liuseppe Benzi (1855-1941), |-)rof. di Agraria ne l l ' l s l i l u lo ' l ' e cn i co 
Riccali di Treviso , dal 1875 al 1912. F.lello d e p u t a l o per la demo
crazia l ibera le , nuii ebbe c u n l e r m a l a l 'eleziune per Incumpalibi l iUi 
con l'ufficio di insegnan le . Fondò e t l i ressc linu al 1925 la "Gazzella 
del conladinu». F rancesco Sar lo re l l i , t revigiano, nel 1866 segui Cia-
r ibaldi nel ' l ' renl ino, come medico mi l i t a re . Congeda tos i , si dedicò 
p r i n c i p a l m e n l e al g iu rna l i smu d ì r igendu la (ìaz:.etta di l're\'iso. Spo
sò Eleonora Codeino. sorella della noia sc r i l l r i ce frinkuia Luisa, lo
da l a dal Ca rducc i . Pubbl ico qua lche memor i a medica e un p a n n e ; 
••,\'idlo in l'oloniaii (1863). 

Per L e a n d r o Biadene, sc(jlaio del Carducc i , si veda ; GiAMRAMO 
CoNtiM, L'Italia dialettale, a. XV, voi. XV, I9.W, p, 212 e IO. 

Isidorcj Alberlo Colel l i , figlio di Luigi, il c o m p a g n o e il va
l ido c o s p i r a t o l e di P. F. Calvi in Catlora nel 1848. Scr isse jVo(e di 
viaggio e un nobile d i s c o r s o ; ai veterani cailoriiii del 1848 (Tre
viso, T i p . Longo, 1905) nel .50° ann ive r sa r io della m o l l e tiel Calvi. 

B a s s a n o 
V i l l a 

R u z z o i i i c o 
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Spigolature dall'Epistolario Aganoor 

Vedi le prime due piiiiUile nei iiiinieri di 
febbraio e aprile /9(5(5 

Virginia, da Venezia il 13.5.87: «Sabato sera, 
circolo a Corte , do\'e Vittoria ed io l u m m o pre
senta te alla Regina che lu con noi della più squi
sita amabi l i tà . Rlogiò i versi di Vittoria e la con
sigliò di raccoglierli tu t t i in un \ 'olume, mi chie
se s 'ero io l 'altra che sc i i \ ' e \a e di cui r ammen ta -
\'a d 'aver let to t iualche bella poesia, poi ci disse 
come si r icordava d'averci \'istc a Napoli, di sa
pere ch 'e i 'avamo o r iunde a rmene , ci d o m a n d ò 
d 'una sorella che sape\'a malata , ecc. ecc. insom
ma, s ' i n t r a t t enne con noi a lungo». Il 25 Set. «Ver
ranno c|ui lo scu l to re Ximenes, la moglie ed i 
bimbi . Pazienza i bimbi , che sono carini , ma la 
moglie è cosi noi(.)sa, che non lorma una dilette
vole appentl ice a l l 'a r t is ta , che, ad esser giusti , do
po averne esper in ien ta l i parecchi, non son poi 
nella \'ila gli esseri più piacevoli, se non r iversan 
nel l ' ambiente che li c i rcondano, il loro contingen
te di spir i to e d'intelligenza», l,a coi ' r ispondenza 
si la meno assitlua, IKM'CIU' la \ ic inanza pe rme t t e 
loi'o di \ 'edersi ogni tanto . Vittoria il 1" Set. del-
l'S'): «Idisa mia, mi parli come ad una scjiella ed 
e con cuore di sorella che par tecipo alla tua gioia. 
Bacia la Madonnina che l'ho m a n d a t o ed abbi 
seni | i ie , semiTre, s empre lede in lei! l'i r ingrazio 
delle lUKu'e che mi dai, come d'un bene mio e se 
a\'essi \'isto il mio sorr iso nel legger quelle tue 
parole t te bi r icchine che mi rixelano cosi bene la 
si tuazione, m ' a \ r e s t i dido lui bacio, di quelli che 
mi da \ i a preilica linita, laggiìi a Ca\ 'arzere, nelle 
nostre passeggiale serol ine nella sala d ' en t ra ta . 
l.Jsa mia, ho una gran \'oglia dì r inno\ 'ar quelle 
prediche; li iirego lanlt), non lasciarli anda re alle 
lue originali tà, alle lue Ireddezze ingiustificabili; 
pensa che l 'axer isiiiralo un tal sent imentt) a chi 
è c i rconda lo e c i rcui to tla tanti desideri di Mam
me, di spose e di l'anciulle, desideri , ci;si pei' dire, 
ma la \ e r a parola d i e dovici dire: tante comme
die di s en t imen to e seduzione, di cix'Clteria, di leg
gerezza d ' amor propr io , di puntiglio, l'aver ispira
lo, r ipelo, un sent iment t ì in chi non s'è scoi'aggia-
lo alle pr ime ripulse, ai dispet lucci , alle sgarbe

rie di una cer ta b imba che so io, è forte del suo 
alTello e del sue volere. Ha seguitato ad esse r 
s empre uguale, s e m p r e devoto, sempre fedele., è 
cosa che deve non solo commuovere , ma lusinga
re a l t amen te . R a m m e n t a t i che tu t to ques to è an
che prova d 'un ca ra t t e r e nobil issimo e gagl iardo, 
d'Lino spir i to fermo e s icuro. Difetti, chi non ne 
ha? Hai mai concsc iu to perfezioni tu? Facc iamo 
le cose al più p res to , non dub i t i amo e non abban 
doniamoci a perpless i tà di nessun genere. Hai ca
pito? Pensa che l 'invidia, la gelosia, la r abb ia del
le non cura te , veglia ed aspet ta e lavora ass idua
mente , macchina e maligna in tut t ' i modi . Non d a r 
loro il gusto d 'una vi t toria sulla tua i m p r u d e n z a 
o spensiera tezza, o le ne pentirai a m a r a m e n t e in 
avvenire». M a m m a ascol tò il consiglio quasi ma
terno della sua saggia amica, maggiore di lei di 
sei anni e Vit tor ia le riscrisse esul tante . Anche 
Virginia aveva r i spos to il 31 Ott. ad una le t te ra 
della m a m m a mia: «m'hai lasciato in t ravvedere 
ciò che forse non confessi neppure a le s lessa , 
un cer io che di gaio, di lieto, che si respira tra le 
righe "e che mi la sognare un fulmine d'avveni
menti felici r i f let tenlisi sulla mia Lisotti. Non dir
mi che m' inganno, lasciami sperare che ciò a cui 
penso non t a rde r à a succedere , lasciami c r e d e r e 
che tu sei l ina lmente decisa in proposi lo e non 
già caparb ie l l a e restia..,» 

Ancora Virginia il 23 Ag. 90: «Tesoret to mio, 
come c o m p r e n d o il tuo s ta to d 'animo, la tua agi
tazione e così bene lo comprendo , ch'è come se 
fossi nei tuoi panni e ques to per il gran bene che 
ti x'oglio e mi fa pare re d 'esser par te di le. Hai ra
gione d 'an t ic ipare il l ieto evento, ma per car i tà , 
che non lo sia tan to da non permet terc i di prendei" 
anche noi le nos t re disposizioni per un fatto di ta
le impor tanza , giacche tu lo sai che vi consideria
mo più che pa ivnt i . Innnagina , dunque , se Villo-
ria ed io r i iu ince remmo ad assis tere al tuo mat r i 
monio, più cara e p r ima amica mia!» Vi t tor ia il 
3.1.91: «Tante x'olte penso di scriverti a lungo, poi 
mi t ra t t iene l'idea di rubar t i al tuo Paolo. Ad ogni 
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Maria Angelica 

modo, io ti scriverò di quando in quando, tu mi 
leggerai quando vorrai e potrai, quando resterai 
sola per poco. Mi par di vederti allora a riordina
re le tue cosuccie e le carte sparpagliate un po' 
qua, un po' là dalle gioconde vicende di quest'ul
timo periodo. Chissà come rileggendole, ti si fa
rà innanzi il passato. Proprio l'altr'ieri, ordinan
done alcune tra le più care, rilessi una tua let
tera che mi scrivevi da Sella. Che folla di memo
rie! Ricordi le vaste praterie di lassù, i boschi di 
quelle montagne fresche, le scorrerie spensierate 
per quelle valli, per quelle forre, per quei pen
dii? E poi le liete colazioni di latte e polenta, di 
frutta ,e di risate? Ricordi le conversazioni, i dia-
loghetti intimi, i piani per l'avvenire, le speranze? 
Tu certo allora, nelle rosee fantasie di fanciulla, 
non sognasti un avvenire più ridente di quello 
che ora hai raggiunto e continuerai a vivere. Tu 
sei tornata lassù e quei prati che ti videro gio
vinetta sognatrice, ti rividero innamorata e feli
ce, a fianco di lui, che ti ha dato il suo nome. Mon 
so auguraiHi altro che un lungo succedersi di gior
nate felici come quelle che passi ora, una lunga 
vicenda d'oro e che il sole dell'affetto non tra
monti, non si veli mai mai!» Vittoria a Giuseppe 
Salvadego, Padre di Elisa il 12.3.91: «Lisa è entrata 
in piena convalescenza! Caro Amico, come scusar
mi del mio lungo silenzio con lei? A lei bastano 
poche parole per intendere molto; ebbene: Pa
pà ebbe un periodo tempestoso. Mamma ne sof
friva, s'agitava, perdeva quel po' di calma e di 
forza; io ebbi giorni neri, neri; vi son momenti 
nei quali la vita pare ormai insopportabile! Ora, 
come scrivere a chi amiamo, quando il nostro 
animo è così (ìacco, così vile? Ho pensato a lei 
tante volte, ma non le scrissi, perché mi pareva di 
comunicarle parte della mia tetraggine, mentre al 
destino non può comandare nemmeno chi ci ama. 
Mi perdoni e non pensi mai che ragioni men che 
affettuose mi muovano. Papà è ora un po' più 
calmo. Mamma piìi forte e basta di noi! È inutile 
le dica il bene che mi ha fatto la sua lettera; può 

figurarselo, sapendo il bene che le voglio e la sti
ma profonda ch'io faccio della sua intelligente 
l7ontà. Raccomando alla cara convalescente da 
parte di tutti noi e della sua Virginia in partico
lare (che in questi giorni fu bisognosa di confor
to ed assicurazioni che la sua Lisa era ormai già 
sana) di non far troppo presto la brava, tanto più 
avendo ora un'altra vita in lei. Apra l'anima alla 
allegrezza, a quella soave visione di bimbo che fra 
pochi mesi diventerà una Isella e buona realtà». 

Virginia il 24.4.'91; «Lasciati stringere al cuo
re, che con un bacio sfoghi un momento quest'ani
ma tutta piena di dolore! Quante volte avrei vo
luto scriverti in questi giorni angosciosi! Ma tu 
non devi che pensare alla gioia che t'attende, a 
noi Dio dà una forza insperata... la cara Mamma 
nostra si dà coraggio per noi, che ormai non vi
viamo che per lei...» (dopo la morte del Padre). 
Ed il 21.6.'91: «Eccoti già mammina senza quasi 
accorgertene; ci giunge in questo momento il vo
stro telegramma e immagina ciò che proviamo! 
Ho sempre guardato alla nascita d'una tua crea
turina come ad una gioia mia intima, intensa!» 
E Vittoria: «Grazie delle tue affettuose parole, 
scritte, si può dire, poche ore prima di passare al
la tua nuova vita di mamma felice!», frld Elena, la 
mia Madrina: «Baciami le mille volte la vostra 
Giulia e ricordati che le ho insegnato io i primi 
capricci e le prime ribellioni!» Virginia il 14.9.'91: 
«Abbiamo goduto come una gioia nostra nel ri
cevere l'annunzio che si è fatta sposa Lucrezia; 
la pregavo, nel rallegrarmene, di tante e tante no
tizie in proposito, ma ha altro cui pensare, ora; 
me ne darai tu!». Ed il 9.6.'92: «Lisotti mia, dovrei 
sussLiri'arti all'oreccliio e te l'hai a serbare den
tro l'anima, credo che nell'anno dovrò decidermi 
anch'io al passo famoso cui noi donne pare siamo 
più o meno destinate! Ricordati che non vi ho ac
cennato con anima viva, ma lo faccio con te, l'a
mica mia piti intima e cara». Il 29.8: «Quando do
vrà venire l'altro bimbo?.. Non credo ci sposere
mo prima della line d'Ottobre; potrai assistere al-
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le mie nozze?». Ed il 10 ott.: «Il giorno (issato per 
le mie nozze è il 26 del cor ren te mese. Mi r amma
rico per non averti con me... Che gioia nel rice
vere la cara e lieta notizia! Dunque sei m a d r e u-
na seconda volta e la b imba è sana e forte! Mi 
s t r ingerò a te con un nuovo legame facendo da 
Madrina al tuo Angioletto». Il 31 O t tob re Vil to-
ria scrive a nome di Virginia: «Dice che le paix" di 
vivei'c in un mondo di fate! Quanto ci sei manca
ta in quel giorno. Elisa cara! Ricordi q u a n d o ti 
aiutai ed asciugai le tue lagrimette , sgr idandot i 
pei'ché sciupavi il iur; abi to da sposa? — Ma noi 
li sen t ivamo vicina ugua lmente ed il tuo Paolo ci 
parlava di le con la presenza e le cortesi parole . 
Tu t to andò benone e pe r mer i to essenziale di Chec-
co, che lece per noi da vero fratello; c:gni cosa con 
la sua solita ca lma sapiente». Virginia il 7.4.'93: 
«Cesco mi svegliò me t t endomi davanti agli occhi 
il cai"o r i t ra t to del mio angiolet to. "Cosi incomin
cerai bene la g iornata" mi disse, sapendo il bene 
che voglio a te, a chi t ' appar t iene , specie alla tua 
Nini, che ormai cons ide ro anche un po' mia! Eb
bi la tua colla bella notizia della nascila della bim
ba di Lucrezia». Elena, che dopo la m o r t e del Pa
dre aveva compera to una casa di vil leggiatura a 
' l 'arcenlo, nel Friuli: <'Noii m'a t tendevo ques ta tua 
bella ed at let i uosa Icllei'a, perché non sapevo 
d'essei' r icordala da qua lcuno e m'ero a\ 'e/zata a 
quest 'obl io d 'o l t re tomba! — Non ho più nemme
no dei sogni, ma ancora il ricoctlo delle speranze 
e delle illusioni d'un tempo. Chissà ch'io possa im 
giorno o l 'altro ri tornai 'c alla vita, o che la vita 
torni da me con la visita degli amici lontani! Gra
zie degli in\i l i alTettuosi e delle notizie della mia 
liglioccetta». Alla line del 92 il Nonno, per delle 
iirme avallale ad amici inatlcmpienli , compi'o-
mise gran pa i l e della sua sostanza e si r i t i rò 
poi delinilivameiUe a C a \ a i z e i e . Virginia scrisse 
alla Mamma: «Come sia r imasta alla t r is te novel
la, le lo lascio immaginare! — Po\'ero Conte Bep-
po, cosi de l ica tamente geneioso sempre! — Tut to 
cc les lo liuio s\ 'anirà e tornerà il sei'cnij e le an
sie d'oggi uon \ i s e m b r e r a n n o pili che im b n U l o 
sogno. Dio lo voglia e possano pres to acconciars i 
liUle queste b ru t t e laccende!» — l.e disgrazie non 
\'engon mai sole e Lucrezia r imane improx'visa-
mente vedova. Tutt i gli Aganoor si s t i ingono alla 
famiglia tanto provata e Vittoria cosi scrive: «Nel
la gioia, talora può s e m b r a l e che qualche o m b r a 
d'oblio \eli le manifestazioni dell 'amicizia, ma 
nella pena si fanno piii forti i legami dell'ai te t to 
e mai mi sembra d 'aver tanto amato come cinan-
do i nostri cari solfi-ono». — Ella si dà, pure d'at-
toi'iio, con la sua solita genei-osila d'animtì per 
tro\ 'are mi posto allo Zio e cosi gli scrix'c: «Al Con
te 13eppu a \ re i x'oluto scrivere, ma non sapevo se 
lar bene, le dica lei, cai'o Cfiecco, che gli s iamo piti 
che mai \icini con l'affetto che il tempo e le vicen

de non han che rafforzato. Quelle parole sull 'ango
scia des ta ta nello sp ian ta r la casa, da ogni mobi le 
r imosso dal l 'usa to posto, da ogni oggetto tolto, 
m ' h a n n o fatto p rovare lo sch ian to indicibile che 
dovete p rovare in quest i giorni e p ropr io ho sen-
tllo con voi il m o r s o dei r icordi , dell ' i rrevocabile, 
quel r i appar i r e di t an t e visioni, di tan te gioconde 
ore passate , lasciando più buio il p resen te nella lo
ro rapida fuga, dopo la b reve comparsa . 

Ma se tutti hanno più o meno provato s t rappi 
simili, (che non solo avvengono nel m u t a r casa o 
condizione od a l t ro , ma talora anche nel chiudersi 
d 'un per iodo di giovinezza e di spe ranza) tutti an
che sanno che nella n a t u r a u m a n a vi han tali for
ze e potenze di r iparaz ione , che il dolore deve final
m e n t e cedere e viene d 'un t r a t t o il coraggio e la fi
ducia nella vita e nella sor te . Dica, dica al Papà 
suo lu t to questo , dica che q u a n d o si hanno in torno 
volti rosei e sorr ident i d 'angiolet t i belli e sani non 
s'ha d i r i t to d 'accasciarsi e si ha invece il dovere di 
g u a r d a r e in faccia l 'avverso des t ino con sicura 
I ron ie e gagl iardo an imo! A Lei, ca ro amico, non 
dico nulla, so che ha volere ed energia non comu
ne; vincerà; ques to scuro m o m e n t o della sua vita 
da rà luogo a giorni c lement i , ad oi'C gioconde; el
la è giovane e l 'avvenire la r ipagherà di ques te 
pene present i ; ne ho ferma fede!» — Alla M a m m a 
mia il 13.1.'96: «So che le tue b imbe crescono co
me fiori; belle, sane, vivaci. Il felice Zio di quei 
diavolett i ci raccontò mille piccoli aneddot i , tutt i 
festività, dai quali appa re ch iara la loro singola-
l'c intelligenza. Che gioia dev 'essere ciuesto per 
te, pei- tuo mar i to , pel Nonno, per tut t i i tuoi e 
che g rande conforto e rifugio in ogni dolore della 
vita!^» — Ed in a l t re del 25.12.'97 allo Zio Chec-
co: «Le sono gra ta della bella let tera che mi lia 
fatto assisteix' ad una deliziosa scenet ta tra zio e 
nipote . Ilo veduto, pi 'oprio veduto, la piccola Te
resa col suo cest ino-baule pieno d'oggettini pre
ziosi per la cara b imbe t t a , anda re per consiglio o 
per approvazione dallo zio, p r ima d ' imbarcars i 
pei- il miritico paese ove nasce e me t t e fiori e frut
ta l 'albero di Natale. Che festa oggi in casa Ca
valli!» — Da Elena, che aveva preso una casa a 
Venezia in Campo S. Stefano, il 9.1.99: «In questi 
giorni sono inquieta per la Mamma che si lagna 
d 'oppress ione e che ieri r imase a letto. Da qual
che t empo la sua gran bon tà per me, commoven
do il mio cuore, non mi dà pace. Vado spesso al 
Ponte dei Greci e tu t te m'accolgono cordialmen
te; ques to , che dovrebbe essere un conforto, è an
che una pena per l ' apprens ione che tu t to sia trop
po taidi!» — Povera Elena! Il suo ca ra l t e re dif-
licile la facev-a soffrire, facendo soffrire gli altri 
per causa sua! In a l t ra le t tera del 7 Marzo, ella 
scrive: «Trovai le tue b a m b i n e grandi e belle; 
più bella Nini, ma s impat ic iss ima la ìiiia». — Nel 
.Marzo del 99 muore la Madre e le figlie ne SCMIO 
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desolate, specialmente Vittoria, che viveva con 
lei e per lei. Il 2-11-99 scrive al Nonno: «Noi stia
mo bene eli salute ma la malinconia è la nostra 
compagna. In alcuni momenti pare che la rasse
gnazione completa venga in noi e ci parli della 
legge umana e della sorte comune e della comple
ta pace raggiunta da chi amavamo tanto, mentre 
noi siamo ancora nella battaglia della vita; poi, 
d'un tratto, una parola, un oggetto, un suono, un 
niente, ci riaccende più vivo e doloroso il ricordo 
del bene perduto ed il pensiero, la certezza che 
non riudremo piî i, mai più quella voce, nò vedre
mo mai più i suoi occhi, il suo sorriso, la sua 
mano e che, insomma, tutto è sparito per sempre, 
ci ripiomba in un'amarezza senza nome. Ho mo
menti qviasi sereni e la gente mi vede anche sor
ridere ad un frizzo fine, ma il terribile e quando 
torno nella mia camera, dove nessuno m'aspetta 
più per chiedermi: "dove sei stata? — che t'han
no detto? e tu, che hai detto? raccontami!" — Co
sì diceva la mia Mamma cara e mai più nessuno 
mi dirà queste parole con la sua voce e con la sua 
tenerezza infinita». 

Ed alla Mamma nel Marzo del 900: «TI 9 di 
questo mese fummo a Basalghelle e li lascio pen
sare come tutto ci sembrò triste e desolato, men
tre, in giorni lontani, quei prati e quei vecchi al
beri udirono le nostre risate allegre e le voci dei 
nostri cari. Ora più niente, solo la tristezza immen
sa del deserto!» — Il 10 Aprile 901: «— Sarebbe 
davvero piacevole rifare un po' di vita insieme co
me al bel tempo andato. Caro tempo andato, con 
la nostra Mamma! Te la ricordi la Mamma, i suoi 
scherzi, il suo spirito e la sua vigoria d'intelligen
za così fresca ancora e limpida? Tutto se n'ò an
dato con lei, tutta la mia vita e la mia ragione di 
vivere!» — E Virginia il 19.10.901: «Per incarico di 
Vittoria t'annunzio il suo fidanzamento. Il giorno 
del matrimonio non è ancora fissato, ma pare sia 
a fine Novembre e qui da noi, a Napoli, avrà luo
go la cerimonia in stretta intimità. Forse tuo Ma
rito avrà sentito parlare del mio futuro cognato 

della cui rispettabilità, intelligenza e meriti, tutti 
dicon meraviglie. E' un nobile e ricco proprieta
rio di Perugia, deputato di varie legislature, insom
ma possiamo esser lieti di questo matrimonio, che 
Dio spero vorrà benedire». — Vittoria il 15 Nov.: 
«Rispondo alle tue domande: Mi sposerò dunque 
il 28 corrente mese a Napoli, in casa Mirelli e par
tirò da qui il 18. Abiterò a Perugia, ma passerò 
qualche mese a Roma». — Vittoria il 20.2.1902: 
«Venga, sì venga un nuovo angioletto a portar la 
gioia! Credo fermamente che questa volta avrai fi
nalmente un maschio. Che festa, sarà!» — E Vir
ginia: «Sarà il desiderato, l'erede del nome e del 
cuore vostro! Vi sarò grata se m'informerete al 
dato momento per partecipare con tutta me stes
sa alla vostra gioia. Sarei lietissima, anzi, di ve
nire a Padova per la cerimonia del battesimo, che 
sarà pomposa, se viene il maschietto!» — Da Mary 
il 28.5.903: «Fui esaltamente informata che Pom-
pily, dopo lo scontro avulo domenica col Borsa-
relli, lasciò lo slesso giorno Roma per tornare a 
Perugia. So che le ferite sono abbastanza lievi, ma 
i giornali, che esageran sempre, mi fecero passare 
quattro giorni d'ansia febbrile per Vittoria». — 
Vittoria allo Zio, nel 9.903: «Avrei voluto risponder 
subito alla sua fraterna lettera evocante i ricordi 
della nostra giovinezza lontana, ma qui a Peru
gia vi furono inaugurazioni d'ogni genere, premia
zioni, ospiti e così rimandai sempre per avere una 
giornata tranquilla da starmene nel mio studiolo a 
tutto agio. Quanto mi duole che il Conte Beppo 
non stia di salute come i suoi cari vorrebbero! 
E come intendo che il suo umore risenta della 
forzata immobilità!—». 11 25 Die. del 903 gli man
da questa sua lirica: 

NATALE 

Sognavo di plagile serene, 
ed ecco dal sonno ini storna 
di ceìito campane il clamore. 
È dunque Natale? ina viene 
ancora? ma sempre ritorna 
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la Jesi a die lacera il ciiore'^ 
S't, lacera il cor, ma lo sana; 
ne strappa il veleno cicali anni, 
l'ardor del pensiero rilìelle, 
e puro, ad ini'ora lontana 
lo revoca, ignaro d'alfanni, 
incontro alle ver}j,ini stelle. 

Vittoria , allo s lesso il 5.5.906: «Si sapeva, pur
t roppo , che s p e r a n / a di guarigione non v'era, che 
ormai la vita t i asc ina ta dei povei'o Conte Bcppo 
era, piti che a l t io , toilm^a per lui, angoscia di ve
der lo sol'irii-c; tu t to ciò si sapeva, ma nonos tan te 
io ini fìgiu'o lo squalloi-e lasciato dalla sua par-
ler:za, la tiiste/./.a inelìabile del suo posto vuoto. 
E tutti i ricor'di dei tempi lontani s 'alfolleran ora 
a quel posto e le memor ie d'infanzia e quelle del
l 'adolescenza e via via lino al funebre epilogo, vi 
a s sa l i r anno d'ogni par te . Più tr is te vi semlii 'crà 
la s tanza deser ta che ques to sole verrà ad illumi
nare e anche i trilli delle i-ondini vi p o i i e r a n n o le 
lagrime agli occhi... Ma bisogna farsi coraggio e 
nel l 'occupazione irovai'c ìi confor to . Ella, caro a-
mico, è ancor giovane, deve, l 'avvenire pross imo, 
se rbar le qualche grande ctìusolazione, giacche nel
la sua vita ha mollo sofferto pur con fermo cuo
re!» — Alla Mamma il 27.12.906; «f.a tua lettera 
m'iia quasi port;ila in mezzo alla tua lamigliola 
ed ho sent i to la dolcezza che tu devi j irovare co
si c i rcondata dalle crescenti giovinezze piene di 
luce e di spei 'anze dei tuoi figlioli. Certo, la scom
parsa del l 'o l l imo vostro l':idre dc\'e aver lasciato 
LUI gi'an \ u o t o , ma c|uesla è la vita e la sorte co
mune è di \ 'eder spai ' ire chi ci tliede i primi baci, 
i primi consigli, le p i imc c ine |iiii tenere. 

Oi^a sia cer ta che pregan per noi in una sfera 
ben a l l r imenl i serena! Voi tulli d o \ r e s l e indurre 
Checco a prendeis i una buona e bella e bia\ 'a mo^ 
glie! la per lai' i i \ i \ ' e re Ca \ a r ze r e con un po' di 
gioia. Checco è un'eccellenle c r e a l m a ed ha tliril-
lo di Iroxare chi gli assicuri un po' tli pace e di 
s icura a l le / ione . Mellicili anche In! 

(ìiunli ad un i.erlo punto della \ i l a si ha bi
sogno di wi le rs i a t t o rno c]uali.hc sorr iso iTiiono, 
im po' d 'al let to saldo e serio!» -— Allo Zio il 20 
10.907: <(A\rei \ i) lulo l i sponder subi lo i\l\i\ sua let-
lerina ral legrandonii iirima di lu l lo della bella ini
ziativa della ilislilleria e tlella mer i ta la nomina, 
ma il s e l l embre fu, a Perugia, più che mai movi
men ta to |iei' a l l luen /a di \ i s i la lor i deircsposizione, 
di congressi , tli dia\i)lcrie d'ogni genere ed io, non 
poteni ione piti e bisognosa di riposo, me ne \e imi  
nel romilor io di Monle del Pago a cercar (.]uiele 
e silenzio. C'ui la bellezza del f rans imeno è fasci
nali ice e da una terrazza della mia casa lo domino 
lut to, con le sue isole ed i suoi i i romontori e le lon
tane r i \e , i I ramonli tli l ianuua e tli poi-jìoi'a. Ma 
\ ' è anche t]ni una fonie tli noit'. tli lacceiule, tli 
pensieri e ragioni t r int iuielars i . l a campagna , il lal-

tore, i contadini , i pescator i . Per me, s e m p r e av
versa a ques to genere di cose, quei par t icolar i son 
ve ramen te Icciiosi ed in assenza di Guido, il fat
tore viene a farmi i rappor t i e chieder ordini . In
somma, anche qui la quiete è relativa!» — Alla 
M a m m a il 28.1.909: «Puoi figurarti il da fai'e che 
diede anche a me il ve ramen te a t r cce d i sas t ro di 
Sicilia e Calabria; i vecchi amici , poi, ne hanno il 
danno peggiore, giachè è appunk) con essi che si 
fa maggior alTidamento per o t t ener indulgenza. 
— Tra noi, cui legan tante m e m o r i e sacre di cari 
perdut i , di bei giorni di sole, di speranza e di 
spens iera ta allegria, non può met te rs i tjspite di-
sgreg^atore l'tjlolio! Silenzi lunghi posson avvenire 
e la nos t ra cc;rrispondenza tacere per mesi, ma 
nella memor ia il silenzio non può farsi mai e vi
vo, f raterno, parla sempre il r icordo! Quando mi 
dici che le lue figliole han t e rmina to gli s tudi , mi 
par lu t to un sogno. Non era ieri che tu eri una 
giovinetta? Non era ieri che ti sei sposa ta? Come 
ver t ig inosamenle scappa via il t empo! Ed il tuo 
b imbo è sempre quel l 'adorabi le piccolo despota 
che vidi a Padova?» — Allo zio, il 16.4.09: «L.e scri
vo da uno s tudiolo che guarda il lago lu t to color 
d 'opale nella luce del vespero imminen te ed ho 
qui la cara sua. 11 piccolo figlio d 'Elisa la ,già 
l 'omctttj e Lucrezia e 1'eresa e voi due passere te la 
l^asqua assieme». 

Vitttjria muore in seguito ad un a t to opera to
rio il 10.4.10 a Roma. Virginia scrive allo zit): «Io 
che cont)sct) ben da tempo l 'animo di lei, a n i m o 
non ccnnune; che so l'amicizia che la lega a noi di 
cui ebbi prove cosi evidenti , che conoscevi) di che 
a l l e i lo era legalo a Vittoria, posso immaginare lo 
schianto che deve aver r icevuto il suo cuore nel 
legger del l ' inat tesa nostra sciagura! E lo sch ianto 
s'è r ipe tu lo nel cuore mio già tanto tlcjloranle, 
a l l ra \ ' e r so le sue righe, espress ione di cordt)glio 
sincej-o. Ho rivisto l'epoca lontana della nos t ra vi
ta di Patk)\'a, il primt) incontro con lei, le p r i m e 
coinersaz ioni di nt)i due piccole ( e t e rnamen te ]i\c-
cole) nella penombra fresca del sa lo l l ino azzurro 
e poi le cavalcate e il viaggicj di Sella e... t u t t a 
quella cara epoca lontana della nosira vita. Ed 
t)ra questa catastrofe , quesit) crtjllo in torno a noi, 
ques to \ 'uolo immenso lascialo dalla nos t ra cara 
pcrt lula intornt) e den t ro di noi! — Dio mi diede 
e ci diede una gran forza lino a l l 'u l t imo. Volli ac
compagnar la io slessa con Cesco lino a Campt) 
Velano, la nostra Cara e tleslinai io slessa il It)-
culo o \e fu inlrtJtlotta la salma, facentlole ptjrre 
nel loculo accank) il comiiagno che ntjn si x'cjlle 
s laccare tla lei neppure dtìpo morta!» --- Vii'ginia 
alla m a m m a il 19.7.910: «-- Mi pare che se li ft)ssi 
\ ic ina, slringeiitloli in un abbraccio , ci d i r e m m o 
tut to . Tutlt)! l 'angoscia di quel giorno nel quale, 
inconscia lino allora, compresi tlai chirurghi la 
gravila tlel male, l ' impelo tl'otlio con t ro quelli 
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sgherri che me l'avevano uccisa; lo strazio della 
alternativa tra il timore e le speranze; la sua ap
parente serenità e lucidezza di mente fino all'ul
timo; e poi la gran pace degli ultimi momenti, pa
ce per lei, che si raccoglieva finalmente nell'eterno 
riposo, fomite per noi dei maggiori tumulti dell'ani
ma e poi... la fine — Ed ora che vuoto, se non vives
si di continuo con lei attraverso le emanazioni del
la sua mente, dei suo cuore, del grande ricorcU^ di 
lei lasciato nel cuore di tutti!» — Sempre Virgi
nia, il 10 Nov. 1911: «Tornammo qui ieri da Peru
gia dove fummo per la triste cerimonia del na-
sporto della salma dei nostri due poveretti: Ange
lica, Cesco, io, il fratello e la sorella di Pompily, che 
accompagnammo nello stesso convoglio quei nostri 
cari da Roma a Perugia, dove li attendeva una di
mostrazione indimenticabile. A Perugia c'era anche 
Mary ad attenderci, ma ella ripartì per l'alta Italia 
la slessa sera. A te scrivo tutto questo sapendo la 
parte che prendi a quanto ci riguarda e consideran
doti una sorella di Vittoria e mia. E sorella mi ti 
sei mostrata veramente, col venire a Basalghelle a 
l'armi rivivere colla tua presenza, colla tua com
pagnia dolce e cara, in un passato lontano e così 
prezioso alle nostre anime! — Il nostro Checco 
non fu con noi un amico, ma un fratello impareg
giabile, qualche cosa di veramente eccezionale e 
se prima gli volevamo un bene grande, che suppo
nevo non potesse essere suscettibile ad accresci
mento, ora m'accorgo ch'è anche divenuto più 
grande, che si e fatto immenso addirittura. Vedi, 
io scordo che egli non è della nostra famiglia; co
me è altamente buono, intelligente e caro!» — .An
gelica alla mamma il 23 dicembre 1912: «Che dir
ti, cara Elisa, di questa nuova sciagura? La po
vera Elcna era già ammalata da anni e col suo ca
rattere ribelle ad ogni costrizione, affrettò la ca
tastrofe, lo sento un vuoto orribile intorno a me, 
ma quando penso alle sue solTerenze, l'animo s'ac
quieta sapendola in pace iìnalmente. E c'è qualche 
momento che l'invidio, perché ora sono in mezzo 
a responsabilità e pensieri gravi. Mary è maiala fin 

dalla primavera; rimasi qui a Basalghelle tre mesi 
e mi dedicai pilli a lei che ad Elena, ora, oltre a lei, 
devo pensare alla baraonda di gente che Elena 
teneva qui ed è un ailar serio, te l'assicuro! Ne ho 
eliminata parecchia, ma in cucina sono ancora in 
14 con le 4 donne della Mary e tutti abituati a far 
da padroni. Io che ho i miei affari a Cava dei Tir
reni e lasciato tutto sospeso, sento a volte la testa 
che non regge!». 

E così, una alla volta, si conclude, con la mor
te, la corrispondenza epistolare delle cinque sorel
le Aganoor, specchio fedele della loro vita, del lo
ro carattere e dei loro sentimenti. 

Vittoria generosa e saggia, Elena impulsiva e 
caparbia. Angelica pratica e buona, Virginia alTct-
tuosa e spontanea, Mary dolce e timida, sempre al
l'ombra protettrice delle sorelle. 

Virginia morì nel 1912, Angelica pochi anni do
po, ultima Mary, sepolta viva nel manicomio di 
Verona detto «la Tomba». Il Duca Mirelli, vedovo 
di Virginia, così scrisse alla Mamma il 24.12.19: «Eb
bi una cartolina con la firma della povera Mary. 
Interessai il Com. Trabucchi, veronese, ch'è pro
curatore generale, qui, alla corte di Cassazione. 
Egli andò a trovarla e mi riferì le medesime impres
sioni che mi scrisse sua sorella Lucrezia. Il fratel
lo del Trabucchi è segretario della Provincia di Ve
rona; ho pregato lui di far trattare la Mary con 
riguardo e spero che Dio mi dia vita e forza per 
affrontare fin lassù un viaggio verso Aprile, ora 
non potrei ancora. Se sua sorella, recandosi a Ve
rona, potesse vederla ancora! Può far capo dal 
Trabucchi (che sa che la C.ssa Lucrezia va, anche 
per preghiera mia, a trovare questa sua vecchia 
amica) facendole esprimere qualche desiderio». 

Squallida line di queste donne leggiadre e ge
niali che suscitarono l'entusiasmo dei Icjro con
temporanei! Virginia fu la più felice, ma Vittoria, 
con la prematura sua morte, finì in bellezza, forse 
perchè a\'eva più di tutte sofferto! 

GIULIA CAVALLI 
F i u e 

Vittoria 
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Tiziano Aspetti scultore padovano 
a 360 anni dalla morte 

/ / 
Vedi Iti I puntuta ìlei muìiero di aprile 1966 

Firenze S. Lorenzo 

(16) Tiziano Aspetti - Martirio di S. Lorenzo 

f i o clic a\ ' \einie nel l(i04 per il Nos t ro non 
ha |Tarag()iie con ciuanlo a l t ro potesse essere 
a\ ' \ 'enulo di simile a scultori \enel i nei se
coli pix'ceilenti. Mentre inlalli l 'itinerai'io oppo
sto era, come si e \ i s lo , il piii noi inale , tjuello 
dalla Venezia all 'Italia C'entrale, nonché dillicile 
IX'r gli altri ;utisl i (si ricoi'dino le diliicollà e le 
cri t iche incont ra le tla Tiziano t h u a n l e il soygioi'-
no a Roma, ma, per et ì iuerso, i successi di Ira' 
Sebas t iano) , era da giudicLUsi impossibile o qua
si per gli scultori , solTeieiili cpiasi di uno s ta lo 

d'iniei ' iorità der ivan te dal l 'e l ìe t t iva mancanza eli 
mia tI-adizione scul torea locale — veneta — (che 
lesse anche per il passa lo paragonabi le al l 'acceso 
plaslicisnio liropricj delle a l t re Scuole italiane, spe
c ia lmente Centrali , ma anche nel Se t ten t r ione stes
so, nel Meridione e nelle Isole), tradizione piut
tosto legata alla cu l tura ta rdo antica e b izant ina 
pi 'e \a lcntemeii te gralico-pil torica. Fa eccezione 
nel XV secolo l'attÌNilà del bronzista pado\ ' ano 
B;,ulol(arieo l^ellano, ma per lui suonano a \'an-
laggio un innato senso plastieo-pilloi 'ico ( lonta-
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Padova Museo Civico 

(17) Tiziano Aspetti - Picclìiolto con le allegorie della 
Fede e della Carità. (Foto Musco Civico) 

no da bizantineggianti gralìsmi o grai'emi) ed il 
diretto magistero donatelliano: egli potò operare 
con certo successo in Toscana ed in Umbria, ma 
anche lui preferì rientrare ben presto nella sua 
terra natale. 

Pure l'Aspetti poteva vantare indirette (o pm 
o meno dirette) ascendenze magistrali toscane (e 
pure non così celebri), ma più valse, per lui, il 
raggiungimento di un linguaggio comunemente ac
cettabile, più aperto a superar barriere regionali 
— e non per questo meno personale — quale le 
esigenze dei tempi mutati ormai esigevano. An-
ch'egli, pur con inflessioni dialettali (nel senso 
nobiliore del termine), aveva assunto per base 
d'ogni espressione una koinè riconosciuta in am-
lìito non soltanto peninsulare, ma europeo; quelli 
che erano stati i personali apporti, in ben altra 
temperie e in tempi precedenti, dei singoli autori, 
avevano raggiunto solo ora lo scopo e tu merito 
dell'Aspetti averlo compreso ed attuato con one
sta adesione e spontaneità: senza rinuncie e con 
più ampie prospettive. Per questo veramente si 
può parlare di lui come del primo (se non vera
mente dell'unico) scultore veneto barocco. 

Comunque sia, già nel 1599 a Carrara (per un 
viaggio di studio e di interessi legati alle fornitu
re di marmo), nel 1602 a Verona (e di qui in con
tatto con l'ancora attivissimo centro culturale 
mantovano, porta del Settentrione aperta agli in
flussi dell'Italia centrale hn dal Quattrocento) nel 
1604 giunse a Pisa col suo protettore Antonio Gri-
mani. Vescovo di Torcello, ospite in casa di Ca
millo Berzighelli. Nel 1605 fu a Massa per questio
ne di marmi. La sua vita ebbe termine, come si 
scrisse, a Pisa nel 1606 (MDCVII «Pìsarum more»). 

Delle sue opere in questo periodo nulla è da
to di dire, in quanto scomparse irreparabilmen
te, se si eccettua la «Storia» in bronzo col Marti
rio (li S. Lorenzo per la omonima chiesa fioren
tina (16). In essa è ancora evidente il ricordo del
l'analoga attività per il Duomo di Padova, men
tre decisamente perduto è il ricordo dell'espe
rienza riccesca. 

Ambientata fra due quinte architettoniche a-
perte su di un fondo all'infinito, la scena mette in 
evidenza, al centro, la figura del Martire, che vie
ne steso sullo strumento di tortura. In forte 
primo piano, accovacciale, le figure di due carne-
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(18) Tiziani) AspeUi - Vulcano (Padova, Mu
sco Cìvico). (l 'oU) MLISLHJ C'ivico) 

dedica te a l l ' a rgcmen to l ' esper t i ss imo Planiscig, 
al tr i pubb l icò la Bcnacchio Flores d 'Arcais. 

Non v o r r e m m o (nò lo p o t r e m m o ) essere noi 
revisori di t an to nu t r i t a ser ie di a t t r ibuz ion i (cui 
a l t re segui rono e di tanto in t an to s 'aggiungono) . 
Per conc ludere ques to r ap ido excursus non avrem
m o tu t tav ia po tu to t r a s c u r a r e un se t to re così im
p o r t a n t e del l 'a t t ivi tà del Nos t ro , i m p o r t a n t e per 
q u a n t o egli, nei lavori originali , seppe e sp r imere 
di suo e per quan to la diffusione, sia p u r e artigia
na lmen te , eli tipi suoi o del suo a m b i t o significò 
per il r innovavnento del gus to sullo scorcio del 
XVI secolo e all 'inizio del successivo. Nel Veneto 
in par t i co la re ed in Italia e fuori. 

Senza pre tese di cronologia, a s su rde in que
s ta occas ione ed in ogni caso suscet t ibi l i di trop
po facili contestazioni nel difficile c a m p o che ci 
p r o p o n i a m o di afl'ronlai'c, sia p u r e marg ina lmen
te, vor i ' cmmo cominciare da a lcune opericciole che 
la t radizione e la verifica sti l istica c i tano ancora 
g ius t amen te come canoniche pe r ques ta parl ico-
lare a t t ivi tà del nos t ro au to r e . T r a s c u r a n d o il fin 
t roppo noto picchiotto di Capodistria, con Vene
re sorgente dai mare tra Amorini e r imanendo 
tu t tav ia in a rgomen to (si t r a t t a infatti d 'un bat
tente per po r t a ) prefer iamo i l lus t ra re il pezzo con 
le allegorie delia Fede e della Carità (17) del Mu
seo Ci\'ico di Pado\'a nelle cui figure è cer tamen-

lici inlenli ad all izzare il fuoco. Ai lati due grup
pi di as tan t i in diverse pt)siture, ma londalmen-
la lmenle simmeli 'ici come massa e come iitac-
cliia pittorica. Vi\issiina, a | ipunlo , la piUorica mo
bilità di numerose ligure con p i e \ a l e n / a [X'rò per 
una mobil i tà epidermica legata al l 'accenluat t) 
plasl ic ismo anaiomico (d i \ e r s i , e tulli exidenzia-
li in p r imo piano, i nud i ) . Rispel lo agli slessi ana
loghi hu'ori padovani per il Duomo una maggiore 
sclienialicilà (.l'iinposUizioiie (se vogliamo una 
maggior limpidilà loscana d ' impian lo ) etl un più 
vivo vir tusisuuì nella resa ana tomica , ba par la la 
c o m u n e (la koinè di cui sopra si face\a memo
ria) prencle\a tono s|TÌccalamenle (ed oppor tuna-
menle ) loscano. Vt)lendo i m p r o p r i a m e n t e far cen
no ad una al terna suLcessione di corsi e ricorsi, 
era quesla (in lono nnnorc) dopo la jiarziale e 
pur lan lo impor lan le \ 'iltoria del V e n d o sul qnal-
I rocenl ismo loscano (per la scul tura principal-
menie su I~)onalelU;) la com'crs ione piî i clamoi'o-
sa d 'uno scul tore \ ene to alla cu l tu ra toscana. 

Il nome di 'fiziano Aspetti è, comunctue, le
galo anche, ed assai sa ldamente , sia pu re con 
incerlezze (en t rando neirt)pinabile c a m p o delle 
alt i- ibuzioni), alla prodvr/ioae, dcgeneraUi in alti-
\ i t à ar l igianale di bottega, tlei piccoli bix)nzi. Pa
recchi ne ricoi'da nelle sue tli\'ei'se pubblicazioni 

(19) Ti / iano .Vsijetti - Giove (Detroit , Insti-
tute of ;\rt.s). (f'\)tu D.l.A., Detroit) 
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te visibile il diretto intervento dell'Aspetti, men
tre il restante ci riconduce alla più lontana genea
logia tipologica di simili oggetti, così interpretati 
dapprima nelle officine dei bronzisti padovani e 
di li estese al dominio di una più vasta tradizio
ne A'cneta. 

Altrettanto canonica ci sembra la raffigura
zione di Vulcano (Padova, Museo Civico) (18), 
certo non immemore dei )ìwdernis>ui (soprattut
to iconografici) del Gigante di Zecca (Venezia) ed 
in questo senso ampiamente innovatore anche 
della tradizione iconografica dei piccoli Olimpi di 
bronzo fin qui usciti dalle officine venete. Comun
que di maggior grazia compositiva ed equilibrio 
volumetrico e di rapporti. Dello stesso rinnovato 
Olimpo possono far parte benissimo (per concor
danza stilistica, loene inteso, poiché le diverse mi
sure indicano appartenenza a serie diverse, spes
so legate a destinazioni le più varie — particolar
mente alari da camino) il Giove dell 'Instilute of 
Arts di Detroit (19), che troverebbe così una pa
ternità assai più verisimile di quella colà assegna
tegli (Alessandro Vittoria), la Diana del Museo 
Civico di Padova (20), di dinamicissimo sviluppo 
a spirali contrastanti e la Minerva nelle due ver
sioni del Bottacin di Padova (21) (montata su a-
lare di derivazione tra vittoriesca e campagnesca 
per cui da noi in precedenza assegnata a quello 

(20) Tiziano Aspetti 
vico). 

Diana (Padova, Museo Ci-
(Foto Mu.sco Civico) 

(21) Tiziano Aspetti 
Museo Bottacin). 

Minerva (Padova, 
(Foto Musco Civico) 

scultore veronese) in quella già Morgan a Londra 
(22). Ambedue comunque non possono prescinde
re da una più illustre precedente certo uscita dal
le mani stesse dell'Aspetti, la Minerva armata del 
Kunslhistorisches Museum di Vienna (23) che già 
in passato rifiutammo al Vittoria (cui certamente 
venne assegnata ancora dal Planiscig sotto la sug
gestione di un modellato raffinato d'alta perfe
zione formale e pittorica insieme); pezzo unico 
certamente, di estrema eleganza ma non dell'estre
ma operosità del Vittoria quanto piuttosto di 
quella del nostro Tiziano, cui per intuibili carat
teristiche, a lui peculiari, visibili anche nella mo
destia della riproduzione fotografica, certamente 
appartiene come una delle opere migliori in 
questo campo. 

Di tono certamente inferiore, ma di analoga 
origine, sono la Veìierc con delfino del Museo Ci
vico di Padova (24), che risente di alcuni influssi 
o, se meglio vogliamo, di suggestioni alla Campa
gna. 

Nell'ambito dell'Aspetti (ma opera certamen
te affidata alla bottega) può trovar posto, dello 
stesso Museo, la Venere e Amorino (25), alquan
to inespressiva e dura. Tra i lavori migliori va an
noverata piuttosto la Giuditta (Padova, Museo Ci
vico) (26), ricca di vitalità nell'accentuato dina
mismo della composizione e nel pittorico tratta-

23 



mento della materia; esempio, felice dell'interpre
tazione nuova data ai classici canoni. 

Ci piace, per contrasto, concludere ricordan
do il Guerriero di Padova (Museo Civico), (27) 
interpretazione ormai seicentesca di un soggetto 
marziale ed altra volta divinizzalo. È opera certo 

della bottega, ma contribuisce chiaramente, rite
niamo, ad indicare su quali innovatrici vie di smi
tizzazione movesse ormai, anche per merito di Ti
ziano Aspetti, la scultura veneta agli albori del 
nuovo secolo. 

FRANCESCO C E S S I 

N.I3. — / iiiiiiicri Ini ptireiilcsi si lilcriscoiui alla siicccssinuc' delle riproduzioni lolofirujitiie. 

Londra (già Coli. Morgan) 

(22) Tiziano A s p e n ! (Scuo la ) - Altare con Minerva. 
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REGESTI DI TIZIANO ASPETTI - SCULTORE 

1564 - Probabile anno di nascita a Padova, figlio di 
Francesco. 

1580 - (30 settembre). Abita a Venezia a S. Maria For
mosa e nomina, in Padova, un suo procuratore 
(M. BiìNACCHio, 1940 - doc. 1). 

J5iS2 - (15 settembre). Atto di acquisto per campagne 
sottoscritto da T. A. Da esso si apprende che 
lo scultore abitava a Venezia in Casa del Pa
triarca d'Aquileia Giovanni Grimani, e, tempo
raneamente, a Padova, nella casa dell'ab. Gri
mani in Prato della Valle (BI-NACCHÌO, cit., doc. 
2). 

15(H9 - Lavora al rilievo con «La fucina di Vulcano» 
per il Camino della Sala dcH'Anticollegio (Ve
nezia, Pai. Ducale). (G. ZORZI, 1953). 

1590 - (13 aprile e segg.). Riceve pagamenti per le fi
gure dei SS. Marco e Todaro sul lato N. del 
Ponte di Rialto a Venezia, unitamente ad Ago
stino Rubini (autore dei rilievi Sud). (BRNAC-

ciiio, eit., doc. 18). 
7.5,90 - (3 novembre). Vengono allogate all'A. e al Cam

pagna «doi ligure di marmo grande da esser 

poste una per parte detitro la porta della Cec
ca» - Zecca di Venezia - (BHNACCHIO, cit., doc. 19). 

1592 - (28 novembre). Codicillo al testamento di GiO' 
vanni Grimani Patriarca di .Aquileia in cui si 
ordinano all'A. le statue in bronzo di Mo.sc' e 
di S. Paolo da porsi all'esterno della chiesa di 
S. Francesco della Vigna (Venezia). (BIÌNACCUIO, 

cit., doc. 20). 

1592 - (18 maggio) Si prende parte favorevole nel 
Capitolo del Duomo di Padova per l'esecuzio
ne dei rilievi bronzei col Martirio di S. Danie
le. (BENACCUIO, cit., doc. 21). 

159:ì - (11 febbraio) T.A. è pagato per i lavori di cui 
sopra. (BENACCUIO, cit., doc. 22). 

159S - (7 settembre). Si prende parte favorevole pres
so la Ven. Arca del Santo per la costruzione e 
decorazione del nuovo altare di S. Antonio nel
la omonima Basilica di Padova. (BÌ-NACCIIIO, 
cit., doc. 23). 

159'j: - (6 e 8 novembre). Dojio un primo pagamento 
T. A. viene esonerato dai Confratelli della Ven. 

(23) Tiziano Aspetti - Minerva (Vien
na, Kunsttiistoriches Museum). (Foto 

K, Vienna) 

(24) Tiziano Aspetti (Scuola) - Venere 
con delfino (Padova, Museo Civico). 

(Foto Museo Civico) 
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Foto Musco 
Civico eli 

Pacloxa 

(25) Tiziano Aspetli (Olli-
cìiia) - Venere e Amorino 
(Padova, Museo Civieo). 

(26) Tiziano Aspetti - Giuditta (Padova, 
Museo Civieo). 

Alca di S, Aiitonici di PacU)\a dall 'eseuviire la 
p iev i s ta jiala bronzea sul r i n n o v a t o al tai 'e . 
( BÌ ; \ACTIIIO, cil., d o c , 23 e 26). 

/••>').) - (30 d i c e m b r e ) . I ,a Ven. Arca del S a n l o di Pa^ 
dova (.leeitie di sa ldare i lavori di T. A. iier la 
C'appella dell 'Arca dopo clic lo s cu l t o r e a\ ' rà ri
fatta la lesta alla s t a tua b ronzea di S. Antonio 
non r i le i iu la c o n l o r m e a l l ' o rd inaz ione . (Bi:\ , \(-
eiiio, cil., doc. 30). 

/."iiA') - (30 d i c e m b i e ) - /ò9,'; (8 maugio) - p r e sumib i l i 
t e rmin i di esecuzione per la s t a t u a del Reili'ii-

to)\' s u l l ' a c q u a s a n t i e r a della Basilica del S a n l o 
di P a d o v a . (BIÌNACCHIO, cit., docc . 31 e 32). 

IfiOfi - (24 luglio) - 1607 «more Pisariini» - T e s t a m e n t o 
di Tiz iano Asjielti in cui, t ra l 'a l t ro, egli espr i
me il d e s i d e r i o d 'essere sepol to a Pisa nel cliio-
s t ro di S. Mar ia del C a r m i n e . Vi è not izia di 

_ numeros i lasciti spec i a lmen te r a p p r e s e n t a t i da 
s t a t u e in m a r m o (linile e abbozza le ) e di ope re 
in b ronzo . 11 t e s t a m e n t o lu segui to , nello stes
so anno , da un codicil lo d a t a l o 27 luglio. ( B E -
\,'\cciii(), cit., doc . 11). 

NOTA B I B L I O G R A F I C A 

Per una bibliografia e sau r i en l e si \ e d a quel la se^ 
guenle alla «l'oci'» Aspa li !'i:.i<nu> di I-,. Bin \ i ; r i i in 
•.W)/;.(()U(ir/o /iios^rn/ìci) lìciili lldliiuii», \ 'ol. 3", pag. 421 
e s. Roma, 19(i2. l ina bibliogralia essenzia le è pu re in 
A. Vi:\lUNl, «Suiriii dell'Aite Ilulidiid», X, 3, Milano, 
b W , pp. 279-311. 

Non può d i m e n t i c a r s i , per l ' abbondanza tii CUJCU-
men taz ione , il Saggit) di M. Bi:\,\cciiio Fi.()Ri:s d'Aiuwis, 
«Viui e opere ili T.A.» appars t j nel « Bolleliino del Mu
seo Civieo di l>adova>^. VI (1930), pp. 189-206; VII 
(1931). pp. 101-152; V i l i (1932), pp . ()7-103; X-Xl (1934-
193')), pp . 91-138 e qu ind i (1940) raccol to in e s t r a t t o . Me-
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ritano di essere esaminati con attenzione pure i Sag
gi di LEO PLANISCTG in «Venezicmische Bildìiaiter dei-
Renaissance», Vienna, 1921, pp. 559-594, e in «Piccoli 
bronzi italiani del Rinascimentu», Milano, 1930, p. 38. 

Sull'attività dell'Aspetti bronzista possono essere 
assai utili pure i cataloghi dell'Esposizjoiie dei bron
zetti italiani del Rinascimento nelle tre edizioni: in

glese (Londra, 1961) olandese (Amsterdam, 1961) e i-
laliana {«Bronzetti italiani del Rinascimento», Firen
ze, 1962). 

Di J. POI'H-HI-:NNHSSY ricordiamo il recente apporto 
in «Ilalian lli^ih Reiiaissaììce and Baroqiie sculpinre», 
Londra 1963. 

FRANCESCO CESSI 

Museo Civico 'adova 

(27) Tiziano Aspetti (Odìcina) - Guerriero 
(Atlante). (Polo Musco Civico) 
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Nel centenario della morte 

di 

MASSIMO D'AZEGLIO 

11 giorno 25 gennaio del 1866 il giornale padovano 
// Coiììiuie pubblicava, a seguilo della morte di Mas
simo d'Azeglio avvenuta a Torino il 15 gennaio di 
ciuell'anno, il seguente ccjnnnento: Diiiaii:! alla swii-
1111(1 toccata ili questi iiioiiin alla pallia nostni. il non 
avere una parola di raniiiiarico sarebbe colpa iinper-
iloiìdhile /UT chiiiiniue sia entralo u inililaie nella 
stampa periodica italiana. Massimo d'Aze.iiHo ralji'^n-
1(1 veramente (piell'antico tipo italico per cui nella \'i-
ta di mio solo dei nostri iirandi proi^enitori brillava 
ini tempo il ^eiiio dello scrittore, del politico, deir(na-
tore e del soldato. 

Se si pensa che queste parole vennei'o stampate 
in un periodi) nei quale la sospettosa censm-a austria
ca vedeva in ogni espressione, ogni Irase, ogni paro
la, un «attentato» perturbatore alla sua politica an-
ti italiana, bisogna convenii'e che gli «estensori» (co
sì allora ei'ano delinili i l'cdaltori) tli quella nota a-
vevano veramente del coraggio. D'altra pai ie neppu-
l'c le autorità austiiache potevano ignorare o misco
noscere il valore mnano, politico, artistico di Massi
mi) Taparelli mai'chese d'Azeglio. Questi, nato a To
rino il 24 ottobre 1798, ebbe bell'ingegno, nobile e ar
dente CLU'attere. Avvialo alla carriera militare l'ab
bandonò per darsi alla pilliu'a, con il iiroposilo di vi-
\'ere del proprio la\'oro, sfidando cosi la disapi^rova-
zione (.Iella veccliia nobiltà piemonlese. Slabililosi a 
Roma, studici con occliio d'artista il paesaggio roma
no e, con cuore d'italiano nuovo, la \'ila ed il costu
me del tempo. Lavorando iiilloricarnenle ad ima ral-
lìgurazione slorica — La disfida di Barletta •— gli 
balenò l'idea di scri\ere, sullo stesso argomento, un 
romanzo che xalesse ad esaltai'e negli italiani l'amo
re e l'orgoglio della loro terra. Nacque così VElture 
Fieramosca che, approvalo tlallo slesso Alessandro 
Manzoni — ili cui il d'Azeglio a\'c\'a sposalo la lìglia 
pr'imogenila (ìiulia — ebbe largo successo (183.3). 

Al Fieramosca seguì il Niccolò de' Lapi e avrebbe 
successivamente dox'ulo \'edere la luce Ea Eei^a Eoin-
ìiarda, senonchè gli avwnimenli politici pi'csero com
pletamente il d'Azeglit) il quale — prol'essando e so
stenendo idee libei-ali motlerate — promuo\'e\'a la 
educazione politica degli italiani. Nel 18-17 scrive Gli 
ultimi casi di Romaiiiia e nel 1848 prende parte alla 
prima guei'ra d'indipendenza italiana ed è l'einlo du
i-ante la difesa di Monte Bericii a Vicenza. Re Vii-

Massimo D'Azeglio 
(da una stampa dell'800) 

Iorio Emanuele li , appena assimto al Irono dopo l'ab
dicazione del padre Carlo Alberto, lo chiama a for
mare il governo del regno sardo del quale rimane Pre
sidente del Consiglio lino al 1852. Negli ultimi tempi 
della presidenza ebbe, come ministro dell'Agricoltu
ra, il Cavoin- al quale fu poi affidala la composizione 
del nuovo governo dopo le sue dimissioni. Nel 1853 
ha il laticlavio e, lasciata la politica attiva, ritorna 
alla pittura. Ciò non gli impedisce di scrivere nume
rosi articoli pt)lilici. Ira i quali la famosa Lettera al
l'Elettore motivo di polemica con il nostro Andi'ca 
Meneghini, Dedicò gli ultimi anni della sua vita alla 
elabt)razione di un libro autobiografico — / miei ri
cordi —, rappresenlazione schiella e vivace dell'am-
bienle storico, polilico e di costume del suo tempo. 
Come dello, morì a Torino il 15 gennaio 1866. 

Noi ignoriamo se il d'Azeglio abbia mai visitata 
la noslra città; sappiamo invece quanto egli cono
scesse profondamente — nel quadro dell'unità nazio
nale — il probletna, assai spinoso, della Venezia. A 
tale i^roposilo ci corre l'obbligo di chiarire un parti
colare clic inleressa i rapporti epistolari intercorsi 
Ira il d'Azeglio stesso e il padovano dr. Andrea Me
neghini (autorevole membro del Comitato politico 
centrale Veneto) dopo la pubblicazione da parie del-
rilliistre uomo piemontese della sopra citala Lettera 
all'Elettore con la quale x'cnivano esternate partico
lari considerazioni sull 'opportunità, o meno, di una 
guerra Ira l'Italia e l'Austria per la liberazione del 
Veneto. 11 Meneghini, a sua \'olta, in risposta al d'A
zeglio, pubbiica\'a nel sellembre del 1865 un opusco
lo: Lettera di mi veneto a Massimo d'.\ze^lio, pole
mizzando con lo stesso e confutando i punti di vista 
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A MASSIMO D'AZEGLIO 

LETTERA 

DI UN VENETO. 

'''''^' ' 'wV^CU Ui ^'^^^ 
rn 

FIRENZE, 

TIPOGRAFIA BARBÈRA, 

1865. 

— 81 ~ 

di accordi dai quali l'Austria sarebte 
assolta pel vostro contegno. 

Perdonatemi, illustre senatore, la 
fraiuhezza del linguaggio col quale 
vi ilo esposto le tuie convinzioni ma-
liiralecun luni^oc pacato studio. Que
ste convinzioni, non esito a dirlo, .sono 
quelle della Venezia della quale mi 
suiK) fatto r iaierprcle certo di non 
essere smeiilito. 

•Mi valya intanto di scusa presso 
Voi lalTetto grande ch(! porto alla mia 
icrra natale e non vi s[tiaccia aggra
dire l'espiessiom' della mia osservanza. 

ANUKEA iMt'NEOHINI. 

FitPuze, 1 settembri* 1805. 

Frontespizio dell'opuscolo di A. Meneghini. Ultima pagina dell'opuscolo di A. Meneghini. 

del piemontese. Alla «lettera aperta» del Meneghini 
rispondeva direttamente e privatamente il d'Azeglio in 
data 16 settembre dello stesso anno, scrivendo tra 
l'altro: Ho ricevuto la lellera e l'opuscolo ch'ella fa-
vo/'ì spedinni. La priiiia è inodello di affettuosa cor
tesia, il secondo è lìiodello di poleiiìica degna ed ele
vata; cos) trovasse fra noi ninnerosi ììuitatori. Ho 
provato una stretta al cuore leggendo che le ìnie pa
role avevaìw prodotto dolorosa iiìipressione sull'ani
mo dei Veneti. L'idea di aver potuto contristare per
sone afflitte, alle quali vorrei invece portare gioia e 
felicità, )ni è profo)idameì\te ainara. Vedo tuttavia che 
se ella disapprova le mie idee, reiule però giustizia 
alle mie iìitenzioni. E credo vedere alt resi che ella ed 
io siamo d'accordo ìiell'essenziale niii che ÌIOÌI sem
bri a prima vista. Le dirò questa solo cosa: io non 
ha iiuii tanto desiderato d'aver ragione, conie desi
dero d'aver torto COÌÌ lei. E soggiungeva: Mi periìiet-
ta ora, terminando, di chiederle la sua mano e di striìi-
gerla affettuosamente, come vorrei stringere quella 
di tutti i Veneti, COÌI quel profondo aniore che io sen
to egualmente per lutti i cittadini della terra italia
na. (Cfr. «Scritti e discorsi politici di Massimo d'Aze
glio» a cura di Marcus de Rubris - Voi. I l i - pagg. 
503-504 - Firenze - 1938). 

Successivamente dalla sua residenza di Cannerò, 
il d'Azeglio — in data 19 novembre 1865 — scriveva 
alla carissima amica Teresa Targioni Tozzetti: Sono 

contento die la mia lettera a j\4eneghini ti sia piaciu
ta e ci abbi (sic) trovato cuore. SOÌÌO parecchi a)mi 
che mi vado ingegnando per nuìstrarne agli italiain e 
non solo ai Veneti, e cos) mi sembra abbiano fatto 
tutti, più o meno, al paese niio. Dio sa se darei dieci 
vite per cacciar l'Austria dal Veneto... (CFr. «Confiden
ze di Massimo d'Azeglio» — pag. 327 e nota 1 - Mila
no - 1930). 

Senonchè il coordinatore del «carteggio» del d'A
zeglio — Marcus de Rubris — attribuisce la lettera di 
Andrea Meneghini al prof. Giuseppe Meneghini (n. 
1811 - m. 1889), paleontologo, che tenne la cattedra di 
mineralogia e geologia all'Università di Pisa e fu ac
cademico dei Lincei. Attribuzione assolutamente er
rata, molto probabilmente dovuta ad un equivoco: 
anche il prof. Giuseppe Meneghini era nato a Padova. 
Evidentemente, però, il de Rubris ignorava il testo 
della lettera di Andrea Meneghini, testo da porsi in 
raffronto con la lettera di risposta del d'Azeglio. 

Comunque, nei ricordare l'illustre uomo politico, 
il letterato, l'artista piemontese — nel centenario 
della sua morte •— tibbiamo ritenuta opportuna, an
che se trattasi di piccola cosa, questa precisazione 
che puntualizza un merito del nostro concittadino An
drea Meneghini, patriota, cospiratore e primo Sinda
co di Padova libera ed unita all'Italia. 

ENRICO SCORZON 
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FALCONETTO 

/ / 

Vali 1(1 I puiìlciKi nel ìiiiiiwn) di aprile 1966 

AORTICO MEDP 

Palaz/.u degli Scrovcgni in Pia/./.a Duomo - Soprae-
Icva/.ionc del Falconetto. 

{Rilievo della Scuola P. ScKalico) 

Coslrui le le fabbriche Coriiaro, il riconosci-
inenlo t lel l 'architelto non Tu così p ronto come si 
inerila\ 'a, torse perche la sua opera era racchiusa 
in un ccu'lile, nascosta alla \ i s t a del pubblico. 
Solo Ire anni dopo, nel l,S27, i poteri pubblici cit-
latlini e la Sereniss ima si accorsero tli lui incari
candolo della risoluzione di ak"uni problemi ar
chitet tonici , non g ra \ i in \ei ' i tà, ma paiiicolar-
menle suggestivi per la genialità di un archilei lo. 

Gli si allogò la definizione della Loggia del Con
siglio in Piazza della Signoria, lavoro che si era 
t rasc inato un po' alle lunghe ed era a r r i \ ' a to al 
cornicione di gronda. Due lavori più impegnat ivi 
l'urono la sopraelevazionc del por t ico roman ico 
del Palazzo Scrovcgni in Piazza del Duomo e la 
s is temazione della Torre medioevale del Palazzo 
pubblico del Capitanio. Liline il Fa lcone t to fu 
ch iamalo a proget tare e a cos t ru i re due por te cit-
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Palazzo degli Scrovegni in Piazza Duomo - Stato attuale. 

ladine, quella di via S. Giovanni e quella di via 
Savonarola. 

Dal 1531 data l'inizio della sopraelevazione del 
portico monumentale degli Scrovegni in Piazza 
del Duomo. Dopo la ricerca del Prosdocimi, che 
corregge l'errore, da tanto tempo accettalo, della 
data del 1360 in quella del 1306 per la l'acciaia 
della Chiesa degli Eremitani e quindi del portico 
della «Casa brusada» degli Scrovegni in Piazza 
Duomo, si riconferma delìnitivamenle una volta 
per sempre la romanicilà già da me asserita di 
tali lavori (1). E non si può restare ulteriormente 
dubbiosi nell'assegnare la paternità di tali lavori 
a Fra Giovanni degli Eremitani. 

Pur anticipando la data, resta sempre la no
tazione sul fenomeno della permanenza del ca
rattere romanico nelle costruzioni monumentali, 
mentre nell'edilizia minore imperversava la nuova 
moda delle facciate pictae ogivali «alla tedesca». 
Conservatorismo aulico cui spetta, ci si permetta 
ripetere, «l'onore di trasmettere la fiaccola della 
romanità dal primo medioevo attraverso il 1 recen
to sino agli alboii della Rinascenza» (2). 

Fenomeno questo importantissimo ma non 
tale da supporre che il portico degli Scrovegni 
sia opera del Falconetto. Troppe dilTcrcnze stili
stiche documentano un lessico costrutlivo roma
nico: i piloni posati su un muretto d'imposta, la 
sagoma delle sezioni dei piloni e dei capitelli, il 
taglio e la qualità dei conci di pietra tenera, la 
modellazione della cornice marcapiano. È un ro
manico trattato da un Fra Giovanni che nella sua 
profonda conoscenza umanìstica ed esperienza di 
tecnico si ispirava alle stesse origini classiche del 

Falconetto ottenendo nelle sue grandi arcate rit
micamente ripetute la monumentalità dell'acque
dotto remano. 

Ed è singolare vicenda che il Falconetto sia 
stato chiamato a completare il piano mobile del 
palazzo. Due umanisti si incontrano a distanza di 
più di due secoli sullo stesso tema architettonico, 
ambedue attratti dalla grandiosità romana, ma 
ciascuno interprete secondo una suggestione per
sonale, con un linguaggio proprio, l'uno dominato 
da una aulica concezione conservatrice, l'altro a-
nimato dalla feblTre di uno spirito innovatore. 

Il progetto del Falconetto fu stilato forse nel 
1527. ma i lavori furono iniziati nel 1.531 e prose
guiti sino al 1533 per le prime sei arcate a partire 
da occidente. Le edicole delle finestre a timpani 
triangolari e curvilinei alternativamente ripetono 
il motivo già usato dall 'architetto nella Loggia 
Cornaro. Le lesene corinzie per quanto cordonate 
agli spigoli per un maggior rilievo costituiscono 
una soluzione ancor esile e distaccata in relazione 
ai poderosi piloni del portico. Forse avrebbe gio
vato l'accoppiamento delle lesene, le quali oltre 
a dar maggior forza estetica all'ordine avrebbe 
ristretto il campo libero attorno all'edicola della 
finestra. Ciò sarà intuito e realizzato più tardi da 

La Torre e l'Arco del Capitanio. 
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architetti cinquecenteschi (RafTaello a Roma, Vi-
gnola a Bologna e Palladio a Vicenza). 

Sono incongruen/.e che valgono a provare, se 
pure ce ne l'osse bisogno, che l'opera del Falco
netto non è sorta dalle fonclamenla, ma è solo 
la soprae!evazi(jne di un portico esistente. 

n cornicione del palazzo è l'oralo da tondi e 
losanghe, che ripetono il motivo ornamentale del 
cornicione della Loggia del Consiglio in Piazza 
della Signoria, lavoro questo allogalo al Folct;-
netlo dal prov\'editore alla fabbrica Marco Orsa-
Io. I due cornicioni si jiossono considerare quasi 
contemporanei per l'esecuzione, ma il motivo è 
lombardesco forse preconcepito nello slesso pro
getto del Maggi, Nella Loggia del Consiglio il mo
tivo è prellamente decorative^, nel palazzo Scro-
vegni alla decorazione si aggiunge lo scopo fun
zionale di aerare il soltolello (3). 

Nel palazzo del Capitanio ritorna la tematica 
dell'arco romano nel l'cstauro deferito al Falco
netto nel 1527, ma l'calizzato nel 1532. Tra le co
lonne doriche l'arco ha stipiti pili larghi che nel
l'Arco de' Sei'gi a Pola, e ciò per comprendere 
nella sua larghezza il diametro del soprastante o-
rologi(j. Il condi/ionamenlo alla struttura preesi
stente è risolto ciììi abilità con l'accoppiamenlo 
delle colonne, clic qui il Falconetto usa per dare 
larghezza alla ccanposizione in (juanto si trattava 
di dare base adeguala a tutta la torì'c. Sopra l'at
tico due statue entro nicchie giocano la rastre-

Arco tringrosso del Parco C'ornarn-Benvcmili ad Estc. 

Porla Ognissanti o del Portello (at tr ibuita 
a Guglielmo Crisi detto il Bergamasco). 

(Rilievo tlcila Scuola P. Selvatico) 

mazione pei' restringere il quadro delle lesene e 
della trabeazione attorno all'orologio. In lai mo
do è rivestita di pietra la parte bassa della torre 
mascherando la originaria struttura di cotto, ma 
soprattutto è risolto il problema coloristico di 
armonizzare la severità monocroma della chiara 
struttura lapidea dell'arco con la policromia ve
neta dell'orologio, turchese ed oro, e della sopra
stante struttura in cotto. 

Succeduta nel 1405 ai Principi Carraresi la 
Repubblica xeneziana, questa curò la difesa di 
Padtìva come la città piti importante del suo lev-
ritoi-io in terraferma. L'incarico fu dato all'Alvia-
no, architetto militai-e, che iniziò la costruzione 
delk? nuo\'e mura a terrapieno con bastioni cir
colari secondo la tecnica militare di transizione. 
Dopo la morte dell'Alviano, i lavori procedettero 
c(jn i bastioni di Sa\'onarola, di S. Prosdocimo, 
di S. Crio\'anni e con quello sanmicheliano di 
S. Croce. IVfan mano che si procedeva alla costru
zione delle nuox'e mura cittadine a difesa delle 
armi da fuoco, si inizia\'a pure la costruzione del
le singole porte cittadine, completando quel siste
ma bastionalo ancor oggi esistente, sia pur mu
tilo in qualche parte, che diede alla città di Pa-
do\a lo schema urbanistico triangolare. 

La prima porta fu quella di Pontecorvo nel 
1517 ad opera di Bartolomeo Alviano o Liviano, 
nuda massa muraria in cui risalta sul rosso mat
tone la porla in pietra bianca di un profilo netla-
benle albertiano. Nel 1519 Guglielmo Crisi da Al
zano detto il IBergamasco erigeva Porla 'Venezia 
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Porta S. Croce - Interno. 

già Ognissanti. Come aveva fatto l'anno prima a 
Treviso nella Porta di S. Tommaso la ripartizione 
con le colonne binate troppo eleganti e la trita 
copiosità dei motivi ornamentali secondo la mo
da lombardesca fa perdere quel senso di massa 
che una porta cittadina deve avere per essere 
parte integrante di una muraglia difensiva. 

Del 1521 è la Porla Codalunga o della Tri
nità, oggi demolita. Di alcuni anni più tardi nel 
1527 è la Porta S. Croce. Nel lato interno la forte 
massa è racchiusa tra due larghe scure lesene a 
conci trachitici e capitelli corinzi di larga fattura. 
Nel mezzo domina il motivo architettonico del

l'arco di trionfo in pietra bianca tra lesene corin
zie; il gusto è alberliano. Le due porticine late
rali a timpano sono di fattura timida e scadente. 
Esternamente la stessa architettura è interi'otla 
dalle scanalature delle cannoniere. Ignoto è l'ar
chitetto, il quale per quanto dimostri di aver su
perato la timidezza lombardesca, non ha avuto il 
coraggio di comprendere tutta la massa costrut
tiva nell'ordine classico, sicché questo è solo un 
motivo centrale dell'intera facciata, e non lega af
fatto con le lesene trachitiche nò per forma nò per 
colore. 

È interessante notare come la forma volume
trica della porla cittadina più che da una conce
zione architettonica è originata da una esigenza 
funzionale, di ingresso e di difesa in collegamen
to con le mura difensive. La necessità di una aper
tura centrale per i carri e di due piccole aperture 
laterali per i pedoni in una simile massa portava 
inevitabilmente, in un periodo in cui era di mo
da il classicismo romano, all'adozione di un mo
dello ispirato all'arco di trionfo romano. 11 rina
scimento veneto tratta tale tema con inlerpi'ela-
zioni diverse secondo la sensibilità e il carattere 
dei diversi architetti. E Padova riceve dal Falco
netto la prima versione organica della porta citta
dina concepita con gli ordini classici dell'arco di 
trionfo romano. 

La Porta di S. Giovanni (1428) fu costruita 
sotto il dogado di Andrea Gritti. L'ordine corin
zio comprende tutta la facciata e la pietra tra-
chitica riveste tutti i lati del forte parallelolipedo 
dando unità volumetrica e robustezza difensiva. 
Là dove la pietra degli Euganei non offre il mate
riale adatto per dimensioni e facilità di lavora-

W il2 •RillEVì DI ANTICHE FASBBICHE PADOVANE 

Porta S. Giovanni - Parte esterna. 
(Riiic\o della Scuola P. Selvatico) 
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Porta S. Giovanni - Parte interna. 

RILIEVI DI ANTICHE FABBRICHE PADOVANE 

Porta Savonarola (Parte interna). 
(Ri l ievo della Scuo la P, Se lva t ico) 
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Porta Savonarola - Prospettiva esterna. 

/.ione, cioè per le colonne, le parli modellate, sta
tue, stemmi, il Falconetto adotta la bianca pietra 
e ne ricava un rapporto cromatico di una certa vi
vacità sulla trachìtc, cui i secoli hanno donato un 
caldo tono dorato. 

Nella composizione il Falconetto mantiene ne! 
taglio dell'arco il ritmo solenne dell'Alberti e nella 
trabeazione e nell'attico le proporzioni dell'Arco di 
Tito. I passaggi pedonali di misura umana sono ri
dimensionati in rapporto alla monumentalità del
l'insieme con riquadrature a lesene corinzie e tim
pano riprendendo il ricordo della Porta veronese 
de' Borsari. Sopra i timpani le basi sono rimaste 
senza busti, certamente concepiti nel progetto. So
lo la sovrapposizione delle bombardiere altera la 
proporzione delle masse. Migliore risultato presen
ta il prospetto interno della porta nella sua sem
plicità massiva, non rotta dalla lieve sporgenza del
le lesene che la tripartiscono. L'attico e la bom
bardiera entrano nell'equilibrio armonico dell'in
sieme grazie alla ripetizione del ritmo orizzon
tale delle varie cornici dalla base al sottogronda, 
le quali danno un senso di larghezza e di potenza, 
cui concorrono le assise orizzontali delle grosse 

bugne, per cui ne risulta un el'fettcj di severa mo
numentalità. 

La Porta Savonarola (1530) raccoglie in am
bedue i prospetti, interno ed esterno, questo sen
so di maggiore respiro in larghezza dell'arco cen
trale e dei due corpi laterali, ove sono introdotti 
gli elementi decorativi dei clipei e degli stemmi 
di gusto antiquariale. L'interno della porta è sa
gomato con nicchie agli angoli si da dare alla 
pianta una forma ettagona coperta a cupola se
condo l'esperimento già provato nel saloncino cen
trale dell'Odeon. 

In tutti questi lavori affiorano i ricordi di 
molti archi romani che l'architetto ha misurato 
a Verona, a Rema, a Fola, a Ravenna, ricordi ri
presi e rimodellati secondo un gusto e un ritmo 
proprio alterando i moduli classici a seconda le 
convenienze e le necessità delle costruzioni. 

Più specificatamente all'Arco di Giano si ri
ferisce la porta di ingresso alla Villa Cornaro ad 
Estc, solo elemento falconettiano rimasto della 
villa. Della porta quadrifronte di Giano, una del
le più possenti per volume di masse, il Falconet
to dà una interpretazione elegante, di superficie. 
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Parie inferiore della Chiesa parrocchiale di Codevigo. 

modificando l 'aspet to mil i tare in un aspe t to ario
so e r idente come si conviene ad un ingresso di 
villa estiva di r ipeso. Nel r e s t au ro del l 'a rco fu 
abbassa to il t e r reno e quindi Fu r ialzato lo zocco
lo del basamen to a l t e rando il r appo r to dell'altez
za del l 'arco con la sua ape r tu r a , però p e r m a n e u-
gua lmente il senso di grandios i tà classica favorito 
dalle graziose nicchiet te che tra lesenet te corin
zie al legeriscono i piedri t t i e r endono più gran
dioso l 'arco. 

Tra il 1532 a il 1534 il Fa lconet to en t ra in rap
porti di lavor(j con l'Arca del San to per la defini
zione della Cappella del T a u m a t u r g o lasciata in
te r ro t ta dopo la mor t e del Minello (1525). 11 lavo
ro ha ca ra t t e re p r e t t a m e n t e decora t ivo e rappre
senta una cont inuazione delle decorazioni del por
tico della Loggia e de l l ' in te rno del l 'Odeon. Ispi
ra tore è sempre il mondo romano di Rairael lo e 
del Peruzzi e gli aiuti sono sempi'e i suoi Fami
gliari, cui si aggiunsero Tiziantj Minio, Danese 
Cat taneo e Silvio Casini. 

Altri lavori religiosi sono a t t r ibui t i al Falco
net to dal Temanza , secondo il quale avrebbe mu
rato «la chiesa par rocchia le a S. Zaccaria pro
feta» a Codevigo, o\'e il Corna ro avexa organiz
zato LUI possed imento agricolo con \'illa signorile 
e fabbricati rural i . Dice il Temanza «Yi lece poi 
un palazzo assai non grande, ma nobile, con por
ticati e cortili ...a due piani, il p r imo a volle reali 
e il seccjiido con impa lca tu re di travi» (4) . La pre
cisazione del Temanza non lascia dubbi che egli 
abbia \'ist() tali fabbriche, che oggi piti non esi
s tono, ad eccezione di un pt)r t icato agricolo a 
Campania Lupia cos t ru i lo a grosse bugne di mat
toni in cotto, la cui tecnica \ ed remt ) usiUa nella 
Villa dei Vescovi a I ,u\'igliano, forse per oj^era 
di Andrea da Valle più che del Falconet to stesso, 
tecnica murar ia assunta poi dal Palladio. 

Con tali notizie del Temanza non pare diffi
cile a t t r ibu i re al Cornaro l ' in troduzione del Fal
conet to nella cos t ruzione della chiesa del paese. 
Che questa sia s ta ta m u r a t a da l l ' a rc lù te t to può 

essere , ma non si può d o c u m e n t a r e dalle a t tual i 
s t r u t t u r e e n e m m e n o dalla pianta , per cui non 
a b b i a m o elementi di confronto . Ma nella faccia
la la pa r t e inferiore d 'ordine tuscanico manifes ta 
specie nelle celicele laterali la m a n o del Falco
net to . Il quale non ha po tu to ap r i r e nel mezzo la 
g rande ape r tu r a ad arco dell 'Odeon, ma s'è dovu
to l imi tare a una por la a rch i t r ava ta con t impano 
curvi l ineo a d a t t a n d o l 'ordine a una esigenza di
mens ionale della facciala. 

Non control la ta è la notizia del Temanza di 
un magnifico palazzo che il Fa lconet to avrebbe 
d isegnato per Girolamo Savorgnano nel Castello 
di Osoppo nel Friuli, come pure del model lo pe r 
l 'Orator io della Madonna delle Grazie a Padova, 
del quale si lia notizia di una cos t ruz ione del 
'700 (5) . 

È invece cer ta la proget taz ione e la costru
zione della Villa di Luvigliano «un a lbergo degno 
d 'essere habl:)ilato da un Pontefice o da un Im
pera tore» , documen ta lo da una le t tera di Fran
cesco Mareolini al magnan imo Cornaro , pubbli
cala" nel VI l ibro del Serlio (Venezia, 1559) (6) . 

Il sito fu scelto dal vescovo Zeno per una 
cos t ruz ione da erigersi su piani del loergamasco 
Bon nel 1474, costruzione poi r innovata dal ve
scovo cardinale Francesco Pisani (1524-1567), di 
cui a m m i n i s t r a t o r e fu a p p u n t o Alvise Cornaro 
negli anni 1529-38. Bas te rebbe ques to la t to ol t re 
la documentaz ione del Mareolini per essere tran
quilli nell 'assegnazione del l 'opera al Falconet to , 
di cui r a r c h i t e l l u r a «del palazzo novo» non la
scia a lcun dubliio. 

Conviene però subi lo d i sc r iminare quan to è 
opera del Falconet to e quan to opera di Andrea da 
Valle, al qual u l t imo spel la in gran par te il me
rito de l l ' appara lo scenogranco es te rno della \'illa. 
Il Fa lconet to vi lavorò negli ult imi anni di sua vi
ta (mor i l'S gennaio 1535) e i lavori si in ter rup
pero per r ip rendere nel 1562 sot to la direzione di 
Andrea da Valle. 

La polente costruzione in m u r a t u r a di mal-
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toni con un suggestivo colorismo veneto nel rit
mo continuo delle sue arcate solenni ricorda la 
monumentalità dell'acquedotto romano. Essa cio-
mina serena e tranquilla accogliendo dall'aperta 
loggia il verde, l'aria, il sole della natura all'inter
no. Cieche sono le arcate d'angolo a favorire la 
massività del grande blocco adamentino. Sui lati 
si ripetono le archeggiature, arco entro arco, mo
tivo già usato dall'architetto nel portico della Log
gia Cornaro. 

L'apparato scenografico delle scalee e delle 
terrazze che vincono il cUslivello del terreno è di 
progettazione falconettiana? La loggia a ponente 
porta la data piuttosto tarda del 1579 e lo stem
ma del vescovo Federico Cornai-o. La mole e la 
tecnica costruttiva a mattoni lavorati a grosse 
bugne potrebbero indurre a una architettura po
steriore al Falconetto e che solo il Da Valle po
teva avere assunto dalle esperienze moroniane. 
Come le gradinate e le terrazze anche le mura di 
cinta, gli archi d'ingresso, il pozzale del cortile e 
quanto era necessario all'azienda agricola della 
villa devono essere attribuite al Da Valle. 

La villa che in questi giorni sta risorgendo 
grazie al mecenatismo di un industriale milane
se (7) è decorata nei suoi ambienti interni con 
una decorazione (ine cinquecento certo posterio
re al Falconetto. 

Sul pittoricismo \'eneto di cui il Falconetto è 
stato proclamato iniziatore non siamo molto con

vinti, che anzi dal pittoricismo il Falconetto si è 
distaccato, dal gotico e dal lombardesco, indulgen
do qua e là salluariamente nei restauri e comple
tamenti. L'attività pittorica dei primi anni del 
«rosso di San Zeno» non ha alcuna conseguenza e 
e non permette di proclamare un pittoricismo nel 
suo periodo architettonico. 

TI Falconetto Fu certo ispiratore del trattatcllo 
di architettura del Cornaro (8), che per parte sua 
dimostrò essere amante dell'architettura, studioso 
di Vitruvio e di Leon Battista Alberti. Questo a-
more il Cornaro dimostrò più con la sua gene
rosa mecenatizia opera verso l'architetto che rea
lizzò praticamente le sue aspirazioni. 

Nel periodo padovano del Falconetto 
(1522-1535) i Benedettini di S. Giustina iniziava
no la costruzione della grande Basilica e non si 
accorsero della presenza in Padova del Falconet
to, che pur nel 1524 aveva compiuto il complesso 
magnifico dell'Odeon e della Loggia Cornaro. 

La cultura del Falconetto s'era formata nei 
rilievi degli antichi edifici ed era una cultura di 
proporzioni e di misure, rivolte specificatamen
te al risultato estetico di una architettura piti di 
superficie che di masse. Non escludeva però la 
concezione spaziale dell'ambiente interno, come 
aveva dimostrato nella sala interna dell'Odeon, 
studiato a Roma e realizzato a Padova come un 
ricordo di \'iaggio di piccole dimensioni per susci-
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tare e vivificare la nostalgia di quelle architetture 
imperiali. 

Ma aifrontare la dilficoltà statica della coper
tura di grandi spazi non era forse nelle sue pos
sibilità, che egli non godeva di nessuna esperienza 
a tal proposito anche se aveva sotto gli occhi le 
campate a cupola della Basilica del Santo. La vil
la di Livigliano può suscitare il ricordo del rit
mo architettonico di un acquedotto romano più 
che delle volte della Basilica di Massenzio, di Ca-
racalla e dei Pantheon. 

Fu questo l'orse che indusse i Benedettini nel 
1532 a non rivolgersi al Falconetto già avanzato 
in età (aveva 64 anni) e di dare la preferenza per 
la costruzione della Basilica al più giovine Mo-
roni (aveva 32 anni), ma soprattutto ad un Moro-
ni, che come proto della città aveva dato prova 
della sua abilità tecnica riconosciuta dalle autori
tà e dal popolo. 

NINO GALLIMBERTI 

N O T E 

(1) {JAi.i IMDI HI I N . ; ArcìiilL'lliirii cn'ilt' iiiinorv ilei \li'dicifvi>, 
in Boll. Miis. Civ. eli l'acluva - An. X-XI - l'H.!-.19. In essa VL'uiva 
cspi ' r ssa inunic r icoi iusciula la rDiiiaiiitilii tli tali lavoii . CIV. FHO.SDO-
i iMi A.: Nott' .SII l'in (;i(»'i»mi ili'.tj/i /•j ' i 'mi/ntij, in iìull. M\is. Civ. 
<li l'acl.iva - An. l.ll - I9M, 

(2l (i,\i.i.i\iiii IMI N , : iip. (.il. 
(.̂ 1 Ri.sKiM; /.(( I.i>ì^e,iit del Coii.w'ii/io in l'iutova - ap i i lc l'J.IS. 

BANDI II OM l-.: /.« loK^iii ilei Coii-diiiic in l'adiìva • \^)M. 

i-li r i \ iA\ /A r , : l.c \'ile dei piii celebri archile'.li ecc. - Vc-
nc/ ia , iip. l.tS e ss . 

I.S) VA.SAUI G . : I.e Vile ecc . 

(6) FIOCCO CI. : Le arcliilelliire di GM. falcoiiello. in Dedalo, 
o l i . l'J.M, p . 1236; TILMAN/A T . : Le Vile dei piii celelìri iircliitetli. 
op. e i l . ; B i u M i.l.l - CAI.UOAUI : Le Viìie del Brenta e deiiH Iliifianei -
Treves, Milano, I9,M, p p . 197 e ss . 

(7) La villa è s t a l a acqu i s t a l a r e c e n t e m e n t e clall ' i i iduslriale 
Oleese, che ha a sue spese i n t r a p r e s o un radicale r e s t au ro . 

(8) FIOCCO G . : op . ci t . ; SH.MI:N/..AT() C . : (Unii Mariti l'ulconetlt), 
in Boll. Cen t ro In i . A. Pal ladio, 1961, p p . 174-5. 

Villa dei Vescovi a Liivigliano - Parte laterale. 
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Ku îeltno Imhm 

Il giorno 20 aprile lia cliinso la sua laboriosa giorìiata terrena, all'età di ot-

lariiasei anni, Guglielmo Zanibon. Era nato infatti a Padova, da nobile famiglia 

veneta, il 5 ottobre 1H7H. 

Il nome di Guglielmo Zanibon e della sua casa Editrice Musicale era noto nel 

moìuio. E dallo stabilimento Zaniboìi, iìi imo dei piii caratteristici aìigoli della 

veccliia Padova, in piazza dei Signori, partivano per tutto il mondo edizioni musi

cali divenute celebri e ricercate. 

Guglielmo Zanibon, attraverso la sua geniale iniz.iativa, la sua intraprendenza 

e la sua grande preparaz.ione tecnica, seppe dar lustro come pochi altri (dia no

stra città. 

Egli raccontava die a sedici anni, abbandonati gli studi classici, aveva già 

istituito una scuola di mandolino, reclutando allievi die gli pagavano tre lire 

al mese. 

A ventitre anni, esattamente il io aprile U)()2, parti per Nuova York con un 

grande bagaglio di partiture musicali ed una maggior scorta di speranz.e. Dopo 

difficoltà di ogni genere, dopo aver fatto anche il verniciatore di navi nel porto, 

ottenne di poter sostituire nelle orchestre della metropoli qualche suonatore ina

lato. I-inché riuscì ad iscriversi nel Sindacato Orchestrali, prima come violinista e 

quindi come coiitrahùssista. 

In due anni girò quasi tutte le ìnaggiori città degli Stati Uniti e del Canada. 

Poi ebbe la buona ventura di incontrare un grande maestro, Cleofonle Campa

nini, die lo prescelse quale segretario e bibliotecario della Manhattan Opera House 

dì New York. 
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Fu neyji Siali Unili die coniiìiciò la sua allivilà editoriale. Pubblicò infatti 

«The niandolin Journal» destinalo ai mandolinisti e ai chitarristi. 

Ma poi lo riprese la nostalgia dell'Italia. Quando sembrava aver finalmente 

rafiginnta una solida posizione ed era divoitato l'uomo di fducia dei maggiori 

musicislì clic operavano oltre oceano, ìiel higlio 1907 se ne tornò >ìella sua Padova. 

/; cpii, dimostrando che ÌÌU anni d'America non gli erano stati inutili, diede 

l'avvio alle sue fortune editoriali. 

A Padova, in quegli anni, per merito dell'Istituto h4usicale e della Cappella 

Antoniana, vi era un fiorire di artisti notissimi: Cesare Pollini, Arturo Cuccoli. 

Oreste Ravanello, Ijtigi Botlaz.z.o, Riccardo Drtgo. Luigi Torri, Guido Palunibo. 

T.gli seppe creare nella sede dello Stabilimento Zanibon il cenacolo degli artisti. 

Nel lOOH, a seguito del «Motu proprio» di S. Pio X per il rinnovamento della 

musica sacra, cominci/) a pubblicare un repertorio specializzato. 

Ma olire a questo diede vita a tanti altri repertori di musica sinfonica, stru

mentale, teatrale e leggera; alla fine il Catalogo Zanibon comprendeva oltre !S.000 

opere, e le agenzie di vendila e i rappresentanti della Casa Zanibon giungev(mo 

sino in Australia. Il comm. Zanibon noi lo ricordiamo anche (con il pseiidoìiimo 

di Mario Tagi)> felicissimo (nitore di fortunatissimi metodi per lo studio della fi

sarmonica, li sopra tulio lo ricordiamo, fino ai giorni suoi estremi, \'ivacissiino 

e sempre attivo, modesto e geniale, al suo tavolo di lavoro nella sua ormai antica 

sede di jiiazz.a dei Signori. 
l .m. 

aàìESrjj^-j '.*!(i-t;^; 
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Centenari grandi e piccoli 

I centenari grandi sono tanti in quest'anno (l'Annessione, Giotto, Do
natello, gli strascichi di Dante) che i piccoli rischiano di passare nel di
menticatoio. Ce n'è però uno che una parolina la merita in ogni caso. 

La riviera San Benedetto è tutta a soqquadro, ma il Convento che 
[u un tempo dei padri Olivetani è fermo in piedi, conservatissìmo, e 
sulla fcicciata si legge ancora la più laconica delle epigrafi di Carlo 
Leoni: TORQUATO TASSO - Qur DIMORÒ 1566. E non è un particolare tra
scurabile. Si pensi che Torquato Tasso faceva dipendere qualcosa della 
sua Geriìsaleniììie Liberala dalla sua permanenza a Padova e dai suoi 
colloqui con Sperone Speroni, e ci par di vederlo uscire di convento, 
passare o il ponte dei Tadi o quello di S. Giovanni, e poi volgere a 
destra e non fermarsi se non dove nella via, oggi omonima, c'era la 
casa di Sperone Speroni, quella che gli pareva un Liceo e nella quale 
intanto imparava che il poema epico si deve rifare non secondo la mattìa 
romanzesca, ma secondo le regole dettate da Aristotele con alla mano 
l'Iliade. 

Tutto è mutato di Padova, ma di questo tragitto tassesco non è mu
tato si può dire nulla, nonostante i lavori in corso in questi giorni, e 
bastei-ebloe questo a rendere interessante il Centenario. Con una sola ri
serva: consultando noi oggi le fonti non ci riesce di trovarlo quei 1566: 
la permanenza del Tasso a Padova (indubbia) è del '62 o del '63, a quel 
elle noi sappiamo. E qui entra in gioco il più caro degli epigrafisti pa
dovani, \'orrei dire anche il più simpatico, Carlo Leoni. Il quale non è 
vero che inventasse fatti e date, come dicono i suoi ammirator i di oggi. 
Una fonte egli ce l'aveva, ma quale? Questa è la domanda che ci vien 
fatta anche a proposito della lapide tassesca. E si può rispondere in 
modo semplicissimo. Tra appena qualche anno, smaltita la eongeria dei 
centenari colossali, ci sarà un piccolo centenario, ma dai padovani degno 
di essere ricordato quanto i grandi o i più grandi: quello di Carlo Leoni. 
Allora In domanda che ci facciamo a proposito della epigrafe tassesca, 
ci tornerà a proposito di altre epigrafi del Leoni, e l 'andare a ritrovare 
le fonti alle quali egli attinse sarà un modo di celebrarlo. E non di dirne 
male, perché se qualche volta egli sbagliò, quello che lo conduceva per 
mano era un caro signore, tutto fantasia, pieno d'incanti e di illusioni: 
era il Romanticismo. 

G. T. 
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BRICIOLE 

LUSSI DEL SEFCENTO PADOVANO 

Nulla da ridire: contro le proleste che da 
ogni parte si levano per cercare di l'rcnare 
certo malcostume mcjderno. E nessuno di noi 
ha voglia di prendci'e la dilesa degli spoglia
relli e di altre cose del genere. E che una 
volta gli spogliaielli non ci Itjssero, ci pare 
certo (almeno per quanto si sa): ma che 
le C(jse andassero poi tanto meglio che ai 
gioi'iii nostri non ci par cosa certa. Valga 
a chiesto proposilo una pagina che togliamo 
da un libro del caro \ecehio storico di Pa
dova Andrea Clloria. 
(«Lucrezia degli ()1TÌ/./.Ì C il suo secolo» - co' 
tipi di A. Sicca - 1853). 

«Ne mancavano leggi che nei secoli in
nanzi avesjicro pi'oibilo \o smodalo lusso del 
vestire; ma non l'iiixjno mai tante quante nel 
XVI!: prova che ormai il vizio era incancre
nito, e i pubblici ordinamenli non \'aleano a 
svellerlo. Indarntj magistrati appositi in Ve
nezia e Padova, detti Pro\\ 'editori alle pompe, 
vegliavano a quest 'elìcllo. E \'alga, ira molli, 
ad esempio il Decreto 11 Maggio 1619 del 

Consiglio padovano, che comincia: «Essendo 
nei tempi nostri ridotto el vestire delle don
ne, a termine tale, che se quanto prima con 
limedii estraordinarii non gli vien messo 
compenso, al sicuro sarà la totale desola-
lione et questa povera città», ecc.: e che 
perciò vietava alle donne vestir drappi d'oro, 
d'argento; ricami in oro, in argento, in seta; 
pelli di lovi, cervi zibellini, martori , volpi ne
re; e condm-re piìi d'un ramigli(j per via, né 
mai con sei-ica livrea. Permetteva loro un 
sok) Ilio di perle al collo, o la collana d'oro; 
c'iuaranta bottoni in tutta la persona, e la 
cinta d'oro, non gioiellati; gemme solo negli 
orecchini e negli anelli. Agli uomini la spa
da doi'ata; d'oro solo i bottoni e la meda
glia al eappello, nessuna gemma. A tutti vie
tava i cocchi dorati, l'orniti di velluto o di 
altro drappo di seta, di ricami o disegni so
pra cuoj; né potevano essere tirati da più di 
due eavalli in città, da piìi di quat tro in 
N'illa. Non credasi però che questo lusso fos
se puramente dei ricchi. Quel Decreto inibi
va alla moglie e a' figli degli artieri indossa
re velluti, rasi, felpe, pelli line; e permetteva 
loro damaschi, labini, terzanelle, ormesini». 

'" '"/ / / . / . ; / , / , . / / . / snH<^"^ 
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VETRINETTA 

NOVELLO PAPAFAVA 

« Fede e buonafede » 
Ed . S t u d i u m - Roma, 1966 

Solo un pensatore come Novello 
Papai'ava (non si saprebbe dire se 
venuto alla filosofia dalla vita o dal
la vita alla filosofia) avrebbe potuto 
scrivere questo che non è nato co
me libro, ma come raccolta di arti
coli e saggi già dispersi in arcliivi 
e riviste per quasi Irent'anni, e tut
tavia per l'organicità della mente da 
cui viene si trova ad essere senz'al
tro un autentico libro. 

È però probabile che a fargli ri
scoprire, al Papat'ava, nelle proprie 
disperse pagine il libro sia venuto 
(caso non unico) il Concilio Ecume
nico. 

«Nella Enciclica Maler et Magi-
slra ci sono — egli dice — ciueste 
parole: "la Chiesa oggi si trova di 
fronte al compito immane di porta
re un accento umano e cristiano al
la civiltà moderna; accento che la 
stessa civiltà domanda e quasi in
voca per i suoi sviluppi positivi e 
per la sua stessa esistenza"». «Ab
biamo dunque — commenta il Pa
pai'ava — la più autentica ed auto
revole conferma che la Chiesa Cat
tolica riconosce l'esistenza di una ci-
\'iltà moderna e che questa contie
ne dei valori degni di essere svilup
pati». 

Questo per i più oggi è un punto 
di partenza; per il Papafava si trat
tava di un punto di an ivo già nel 
1938. Per accorgersi che già in par
tenza egli era arrivato là dove oggi da 
tutto s'arriva basta leggere appunto il 
saggio del 1938 «Fede e buona Fede» 
con il quale si inizia la raccolta. Noi 
non faremo commenti: in questo 
luogo non è il caso: diremo solo 
che, lette dopo queste prime, le pa
gine successive ci sono sembrate an

che più interessanti e più che mai 
interessanti ci sono sembrate quelle 
conclusive: «il Risorgimento e la 
coseienza religiosa degli italiani di 
oggi». 

E rileggendole ci è parso di capir 
meglio ora quello che del resto ave
vamo sempre capilo, quali siano sta
ti i limiti della sua giovanile ade
sione alla filosofia idealistica italia
na. La sua attuale critica allo storici
smo di Benedetto Croce non toglie 
nulla alla sua persistente reverenza 
al iVIaestro ma ribadisce un dis
senso che è sempre slato. Dice egli 
del Croce: «Egli ha dato un indiriz
zo storicistico all ' immanentismo del
l'idealismo assoluto, e la corrente di 
pensiero da lui suscitata ha avuto 
una grande importanza, si è dilTusa 
nelle sfere della cultura, e molti, che 
pur non sono disposti ad accettarla 
in tutta la sua coerenza, ne hanno 
subito l'influsso. 

Ma circa la correlazione tra la re
ligione della libertà immanentistica-
mente intesa e lo storicismo ci è 
lecita la pur ovvia obiezione che se 
lo storicismo accentua l'affermazio
ne della razionalità della stoi-ia, gli 
.sarà difficile non dissolvere anche 
la libertà nel fatto, nella storia sia 
pure nelle sue frequenti manifesta
zioni antilil^erali. 

Se invece accentua la lesi della 
«religione della libertà» quale im
manente alla storia gli sarà ben dif
ficile di non considerare antistori
che le ricorrenti negazioni della li
bertà; pertanto lo storicismo im
manentista dovrebbe riconoscere la 
antistoricità, ma l 'ammettere que
sta, sia pure quale momento nega
tivo della dialettica, appare d'altron

de dillicilmente conciliabile con la 
alTermazione dello storicismo asso
luto secondo il quale la coincidenza 
della concretezza e della razionalità 
della storia risolve immanentemen
te in se il reale...» 

A noi lettori però la commozione 
maggiore è venuta dal capitolo «Psi
canalisi e moralità» soprattutto per
ché in esso abbiamo riveduta viva 
la figura di un maestro oggi quasi 
dimenticato e tuttavia degno di ve
nire ricordato fra quelli che hanno 
più degnamente onorato l'Universi
tà di Padova: Vittorio Benussi. Ci 
voleva il garbo e la forza di pen
siero del Papafava per collocarlo nel 
suo giusto posto nella storia degli 
ultimi anni questo Maestro che 
morì giovane purtroppo e che 
si trovò a difendere la psicanalisi 
nel suo momento critico quando e-
rano contro di lei gli attacchi del
l'idealismo e l'entusiasmo non me
no pericoloso dei letterati pini e dei 
romanzieri grandi e piccoli. 

Quando il Papafava fece la sua 
tesi di hun-ea sulla fìlosolia del Gen
tile, il parlare dell'«inconscio psi
chico» pareva una sfida al pensiero 
pensante il quale al di fuori di se 
non ammetteva nulla di concreto. 
Questo concreto lo trovò tra i pri
mi il Benussi e a dispetto di detti 
romanzieri e di tanti dilettanti di 
psicologia pose ts'a il conscio e l'in
conscio la scienza. Un novatore e un 
precursore il Benussi: e potesse que
sto saggio del suo devoto amico, a 
cui non dispiace continuare a chia
marsi discepolo, essere il preludio 
di una più completa rivendicazione. 

G. T. 

43 



VITTORIO ZAMBON 

« Forma dell'uomo » 
Edizioni del « Ses tan te » - Padova, 1965 

(Dal «Giorna le del V e n e t o » di mar t ed ì 5 o t t o b r e 1965) 
IL TAGLIACARTE SONORO - di Eugenio Ottolenghi 

Vittorio Zambon ha pubblicato a 
Padova, per le edizioni del Scslaiile, 
una raccolta di poesie, intitolata 
Forma dell'uoiiio. Autore di altri 
due libri di versi e uno di poemelli 
in prosa, lo Zainbon insegna negli 
istituti medi superiori, collabora a 
periodici letlerari ed ha |iure dahj 
alle slampe saggi sull'Ariosto, sul 
Goldoni, sui Pascoli. Di lui sta per 
uscire uno studio sulla poesia di Die^ 
go Valeri e una tli queste pagine è 
intitolala prcjprio al poeta: a un ra-
nietlo di pesco donato eia Valeri 
nella sua «casa tl'aria» alla fonda-
nienta dei Cereri, un rametto di pri
mavera e di poesia, «una piccola 
bandiera di lede». Dall'incontro e 
dall'episodio gentile nasce lo scor
cio di un dolce po)ineriggi(j venezia
no, che si la malinconico tiuancU.) 
l'ultimo sole tiel giorno abbandona 
i ponti e il vicino giardino Paiiado-
poli, le accjue dei canali e i pozzi 
dei campielli. 

Altrove la malinconia di\'enta al-
llizione, lei raggine: è una Venezia 
o piuttosto un Lido Inori slagioiie, 
senza le luci, senza i colori, le illu
sioni dcH'eslate; e no\embre, le bu-
leiv sono in aggLiato, «Venezia e un 
\<)llo tl'ainore che piange». Eppoi 
e'c una elegia di Sirmione, sentita 
classicamente insieme e ronuintica-
nieiile, con le sue \estigia bimille
narie e con il rosso (.•repusi.'olo sul 
lago di Garda. Vi è anche una «Can
zone eugànea» con tresche trame di 
aetiue, tra campi e colline, e con i 
ricami del merlo dal litio \erde a 
'l'eòlo, 1',, dipinto a Borea, e un ve
ro e proprio t|uaclretto di t |ualtro 

versi e di quallixj tinte: le cime ro
sa e gialline dei monti, le nuvole 
bianche sul blu profondo del cielo. 
Qui si può ravvisare uno dei carat
teri dello Zambon, il (are di un pit
tore, che costruisce talvolta cercan
do e sfumando i colori, talvolta av-
\'icinandoli puri e senza obblighi di 
sintassi, (Si rileggei'anno «Similitu
dine» o l'inizio di «Mattino del 
treno»). 

Ma i nomi dei vari luoghi ora ri
cordati non devoiKj far ci-edere che 
si tratti di pittura o poesia descrit
tiva. Basta guardare i paesaggi di 
altre pagine, che semmai sonej pae
saggi melalisici o espressionistici: 
quelli inveinali, impietrali, gelati, 
macerali, impagliati, rarefatti del
l '«Immobile tempo», di «Crtjce il 
tuo gesto», o il paesaggio dell'«Ul
tima casa campestre», dove si inse
risce e s'intrude un «interno» di al-
tof(.)rni, scatenato da elettrici botto
ni, assordante, accecante, che fa a-
spro contrasto c(jn il plein air e le 
danze estive. O, sennò, l'animo si af
franca in un attimo dall'uggia, co
me la «periferia dei lunghi risvegli», 
la «ruggine dei sobborghi» si libe
rano dalle minacce incombenti: 
grattacieli, insidie di binari, locomo
tive fumanti sotto il cavalcavia, stril
lare di siiene delle fabbriche. Che 
cosa è successo? (•, bastato un pas
so femminile, oppure quest'altro in-
(.'ontro. 

Ma cera la l)clla ìiiivola le roiiazzc 
fn^i^cvole festa ili hicielel/e, 
svulaiio i^DUiie fosse azzurre e ;j,ialle 
sjyeranz.e aeeese per il tetro liionio. 

Con la graziosa figurina ciella «Ra
gazza in Cadore», che si aggiunge 
diversa al policromo drappello del
le cicliste e alla «azzurra caviglia» 
dell'altra viandante, si tocca la nota 
più tranquilla e semplice di questa 
raccolta (almeno omettendo gli vil-
timi \'ersi). 

La «Lettera agli operai» si direb
be (allo slesso mod(j dei poemetti 
in prosa) una prosa in versi elegan-
li, con i quali l'aulore confessa, an
zi proclama, sia pLire gentilmente, 
di comprendere poco i minatori, i 
metallurgici, gli idraulici, i murato
ri, i camionisti e quanti faticano e 
rischiano lavorando, menlre lui sta 
«a cercare parole di poesia», attento 
ai paesaggi e alle forme dell'anima. 
Anche più viva e scoperta la pole
mica contro «l'antico pavone», con
tro la «festa d'inutili trofei» che so
no certi funerali vanitosi. Antìtesi 
e antìdoto, il silenzio e la morte 
(«Implacabile cenere») spegneranno 
ogni cosa, gli uomini con i loro a-
mori e le loro paure, gli «alTetluosi» 
animali e i dolci venti. Poi dalle 
rillessioni sconsolate si sale ai mi-
sliei spazi e al «fuoco allo di Dio» 
e l'itinerario breve di questa fariita 
deU'tioiini puc) sembrare concluso. 

Nella varietà di pensieri, di umo
ri, di momenti, di temi, permane 
at traverso tulle le venti compcjsizio-
ni qui raccolte la invilta, fedeltà del
l'autore a sé slesso, a una tradizione 
lontana e sempre giovane. Come il 
suo i^oela maggiore e maestro, Die
go Valeri, anche Vittorio Zambon 
ci ha donalo un ramoscello di 
poesia. 
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PRO PADOVA 

Per la Sede del nuovo Museo 

La direzione generale Antichità e Belle Arti del Ministero della Pubblica 
Istruzione ha espresso parere favorevole al progetto comunale del nuovo 
Museo. La risposta ò pervenuta, in copia, al Sindaco avv. Cesare Crescente, 
alla Soprintendenza ai Monumenti e alla Soprintenlenza alle Gallerie di Ve
nezia rS aprile, e l'a seguito alla visita compiuta a Padova alla line di marzo 
da un ispettore di Roma: l'alto Funzionario efl'ettuò un minuzioso sopraluogo 
nella zona degli Eremitani e nel Museo civico per rendersi conto delle di
mensioni del problema. 

Intanto rUlficio Tecnico del Comune, in stretta collaborazione con la 
Soprintendenza ai Monumenti e alle Gallerie di 'Venezia e con il Direttore 
del Museo, sta in questi giorni portando a termine il progetto di massima 
relativo alla ricostruzione dei due chiostri. A questo delicato lavoro sovrin
tende il prof. Albini di 'Venezia, 

All'Accademia patavina di Scienze, Lettere e Arti 
I nuovi Soci: 

Durante l'adunanza privata del Consiglio accademico sono slati eletti i 
seguenti nuovi soci: classe scienze matematiche e naturali: soci corrispon
denti nazionali: prof. Giovanni Giacometti, prof.ssa Massimilla Ceolin Baldo, 
prof. Calogero Casuccio; socio corrispondente straniero; prof. Edgar Lcders. 
Classe scienze morali, lettere ed arti: promossi soci ell'ettivi: prof. Manlio 
Dazzi, prof. Alessandro Prosdocimi; nuovi soci corrispondenti nazicjnali: pro
fessor Emilio Menegazzo, prof. Andrea Moschetti; socio con-ispondente stra
niero: prof. Paul Oskar Kristeller. 

Dai comunicati della Soprintendenza alle Gallerie 
e alle opere d'arte di Venezia, rileviamo: 

In occasione delle pei'iodiche re\'isioni delle opere d'arte del "Veneto, i 
tecnici della Soprintendenza alle Gallerie hanno riscontrato, già da qualche 
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tempo, rintensilicarsi dell'azione dei tarli sulla tavola tizianesca dell'Assunta, 
collocata, come è nolo, suU'allar maggiore della Basilica dei Frari. Il l'eno-
meno, già segnalalo ccjn Ioni alquanto allarmistici da vari organi di slampa, 
non riveste caralleri di particolare gravità, ina, allo scopo di prevenire ulte
riori danni alla supeiiicie dipinta, si è deciso di ricorrere ad un intervento 
di disinl'estazione. 

Due pregevoli solììtti del Settecento veneziano, in assai precarie condi
zioni di conservazione, saranno tra poco recuperati grazie ad un intervento 
che presenta, in entrambi i casi, notevoli diiììcolla tecniche, soprallutto in 
relazione alle vaste dimensioni dei dipinti. Si traila inlalli di due grandi 
composizi(jni su tela, dovute a Gaspare Diziani e a Jacopo Marieschi, costi
tuenti rispetlivameiite la decorazione del solììlto delle pan occhiali di Bor-
lìiago e di vScandolara. 

La Divina Commedia 

riduzione iibro-discogratica 
Editrice Trevigana, Treviso, 1965 

in occasione del VII cenlenario di Dante, ì'Izclilricc Trcvii^iaiìd ha licen
zialo ima riduzione libro-discogralica delle Ire cantiche delia Divina Com
media: passi scelli e sceneggiali e incisi su tre Llischi, inlesi a lormare un 
sussidio utile e piacevole per gli studenti e per gli slessi insegnanti. La scelta 
antologica, corredala di note, è dovuta a Gianni Floriani, che si è valso di 
un valitlo gruppo di collaboratori. Il pittore Pietro Mancini ha illustrato elìì-
cacemcnle i lesti, alla cui dizione conlerisce |ìaiiicolare suggeslione un sot
torondo musicale con brani di autori classici. 
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PADOVA - Cappella degli Scrovegni — «Incontro alla Porta Aurea», allresco di Giotto (Foto Aiinari) 

GIO TTO 
NELLA 

CITTA' DEL SANTO 
Si celebra quest'anno il V I I centenario della nascita del grande 
pi t tore f iorentino che, nella celebre Cappella degli Scrovegni, 
a Padova, ha lasciato " i l più e il meglio della sua a r t e " . 

11 1965 vide la celebrazione del VII centenario 
della nascita di Dante; il 1966 vede quelle del VII 
centenario della nascila di Giotto e del V cente
nario della morte di Donatello. Nel ricordo cele-
bratix'o dei due sommi artisti lit)rcntini Padova 

tiene un posto d'onore come si addice alla città 
custode dei loro più insigni capolavori. 

TI nome di Donatello è gloriosamente legalo 
alla Basilica del Santo; Giott(j a Pado\a diede «il 
più e il meglio della sua arte», sicché soj-irattullo 
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PADOVA - Cappella degli Scrovegni — Particolare della 
scena « Incontro alla Porta Amea », alTresco di Giotto, 

(Foto Miliari) 

da Pailo\a niuovoiio i crilici n r icosl ruire in armo

niosa uni tà il complesso linuuaggio pi l torico del 

l ' iorenlino: (ionie yel la to con sinuolare audacia 

innovatr ice Ira il l i a scenden le e l 'umano. Ma alla 

celebrala no\il;i ilell 'arle di (ìioUo diede impulsi) 

più vitale la spir i tual i tà I rancescana, pre ludio glo

rioso del l 'Umanesimo cr is t iano del ' r recento e del 

primo Oualti-oceiUo, 

l e rp re tò con p ro fondo in tu i to d ' amore il «volto» 

di S. Fi^ancesco: nei m o m e n t i salienti della mi-

slica unione con M a d o n n a Pover tà e nelle grandi 

tappe del l 'opera di F o n d a t o r e , compiu ta per ricon-

dui-re a Gesù Crocifisso gli uomini . Il t ema cen

trale degli alTreschi f rancescani di Giotto in Assisi 

è, infatti, «la pura letizia del nulla possedere». 

A Firenze, in S. Croce, nella cappel la dei Bardi , 

l 'arte del tu t to m a t u r a di Giotto, fattasi da epica 

lirica, «canta» l ' amore dei lìgli pe r il P a d r e Sera

fico e nel rendere l'elTusione degli alTetli il pen

nello del Fiorent ino acquis ta delicatezze singolari 

di s fumato e di segno. 

Dell 'opera di Giotto nel S. Francesco di Rimini 

rende al t issima tes t imonianza il Crocifisso: sul 

fondo Ku'chino tiella croce una dolce luce dora ta 

idealizza il corpo n u d o e il volto soll 'erente, incli

nato a gua rda re con auìore infinito gli uomini . 

S. Francesco aveva consegnato ai suoi Frat i un 

solo l ibro da med i t a re : il Crocifisso, fonte inesau

ribile di sapienza. E in Padova (1303 e. - 1312 e.) 

Giotto f rancescanamente «meditò» sop ra t t u t t o Ce

sidi Crocifisso. 

Le fonti par lano di una «meravigliosa Crocifis

sione» dipinta dal M a e s t r o nel Capitolo di S. An

tonio, p robab i lmen te per iniziativa della Confra

ternita del Santo . L'affresco è, p u r t r o p p o , andato 

d i s t ru t to e, infatti, i poclii «supposti» f rammenti 

non sono aulogralì , Ma la grave perd i ta è a suOi-

cienza compensa ta dalla perfet ta conservazione 

degli alfreschi dipint i da Giotto nella cappella di 

«S. Maria della Cari tà , in cur i ivo Arenae» per com

missione di Enrico degli Sci'0\'egni: è ques ta l'o

pera — dt)ciuT\entata e a m p i a m e n t e autografa — 

piî i f rancescana di Cuotto. 

Spiri to francescano 

Che edotto sia p ro londamei i te I iancesi.-ano lo 
(.licono tut t i . 

In Assisi, Padova, Rimini, Verona, Napoli e 

Firenze egli dipinse per i f ra l i Mint)ri, come attc

s tano lonli e document i , anche se, pu r t roppo , non 

lulte le opere ck'l Maestit) sono a noi p e r \ e n u t c 

e anche se iu)n lu t to delle superst i t i è au logra lo . 

Nella Basilica patr iarcale di Assisi Giotto in-

«S. Maria della Car i tà» 

Nel gennaio 1300 il ve tus to palazzo «del brolo» 

(o deir.A.rena) dei Dalesmanini , potent i vassalli del 

Vescovo di Padova, passò in propr ie là dello Scro-

\egni , di ricca famiglia non feudale. Ebbe ro subito 

inizio i grandi lavori di demolizione e di ricostru

zione del vecchio complesso edilizio romanico e 

tut ta la vasta piazza dell 'Anfiteatro (Arena) di Pa

dova romana venne occupa ta dal fervido cant iere 

operaio. Por ta ta avanti la costruzione del nuovo 
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palazzo, di raffinato stile gotico-veneziano e uno 
dei più belli d'Italia, Enrico Scrovegni volle an
nettervi una degna cappella gentilizia, officiata da 
Canonici Regolari, le cui preghiere dovevano an
dare in sufì'ragio dell'anima sua e di quella dei 
familiari. Il 25 marzo 1303 venne posta la prima 
pietra benedetta di «S. Maria della Carità», titolo 
liturgico chiaramente allusivo alla missione Cor
redentrice, propria della Madre del Salvatore: con 
il «Fiat» della Vergine Annunciata aveva avuto i-
nizio l'Incarnazione del Verbo di Dio e, di conse
guenza, la Redenzione umana. 

Per il 25 marzo del 1306 si può considerare 
del tutto iinita architettonicamente la cappella, 
mentre i maggiori studiosi di Giotto ritengono 
elle la decorazione pittorica sia continuata fino 
circa al 1308 o 1309: la vastità della superficie di
pinta e la perl'ezione dell'esecuzione richiedono, 
intatti, un ampio arco di tempo. 

Il Poema della Redenzione 

Il titolo liturgico della eappella di Enrico Scro-
\'egni «S. Maria della Carità» ispirò, francescana
mente, l'alto poema pittorico di Giotto: la Reden
zione umana ne è il soggetto; Maria e Gesù ne 
sono i protagonisti. 

Sulle due pareti laterali dell'ediiicio si succe
dono in trentasei riquadri, disposti in tre pareli 
laterali dell'edificio, episodi del sacro Poema, col
legati fra loro da riquadri minori sull'arco d'ac
cesso all'abside. Il Prologo è dipinto su l'alto del
l'arco trionfale e l'Epilogo sulla retrofacciala. Uno 
zoccolo, a illusorio altorilievo, insegna agli uomini 
il volto delle Virtù e dei Vizi. Dall'alto dell'ampia 
volta stellata, entro finti arconi portanti, busti di 
Profeti ed episodi della storia d'Israele saldano la 
attesa dei Padri con l'avvenuta Redenzione. 

La vastità universale dell'idea, l'ordine geome
trico della narrazione, la sequenza drammatica de
gli episodi, la forza potente delle caratterizzazioni 
individuali accostano veramente il poema pittori
co di Giotto alla «Divina Commedia» di Dante. 

Le due fascie superiori degli alfreschi sono del 
lutto consacrate a Maria, premessa necessaria e 
preludio sicui'o deira\'\-ento del Redentore: a de
stra, i sei riquadri alTermano l'Immacolato Conce-

PADOVA - Cappella degli Scrovegni — «L'adorazione 
dei Magi», affresco dì Giotto. (Polo Alinari) 

pimento della Vergine; a sinistra, essi conducono 
«r Eletta fra tutte le donne» fino alla casa di 
Giuseppe. 

Caratteristica della spiritualità francescana fu, 
in ogni tempo, la fede nell'Immacolata Concezione 
di Maria. All'inizio del Trecento, mentre i teologi 
difendevano con sottili argomenti il privilegio ma
riano e i Confratelli eleggevano a loro principale 
patrona l'Immacolata, Giotto celebrò, con mano 
sicura, il Concepimento della «l\i t ta Bella». 

Chiare, nude rocce accompagnano, sullo sfon
do turchino del ciclo, il passo, la preghiera e il 
sogno di Gioachino. Nella chiarità diffusa della se
quenza superiore emergono la calda luce verde-oro 
della custodita stanza di Anna, nonché — ultimo 
— il casto abbraccio dei due vecchi Sposi, il cui 
volume sbalza dalla parete grazie a un audace 
contrasto di toni cromatici. Il trascendente e l'u
mano trionfano insieme in questo riquadro: le 
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PADOVA - Cappella degli Scrovegni — «Le nozze di Cana», 
afFrcsco di Giotto. (Folo Miliari) 

donne curiose di Gerusalemme danno maggiore 
evidenza all 'assona spiritualità dei santi Genitori, 
consci solo della Grazia che vive nel seno di Anna, 

Di Ironie, a sinisira, è esaltala la verginità di 
Maria: dairoH'erla, consapevole, di tutta se stessa, 
bambina, all'Allissimo, lino alle nozze con Colui 
che Dio aveva de l lo a custode del pi^oprio Figlio. 
GiolUj rivaleggia veramente con Fidia nel ren
dere la grazia pudica e musicale del corteo delle 
l'anciulle, che accompagnano Maria all'umile casa 
del Falegname: è una delle cose più preziose del
l'arie del Trecento. 

Nel momenlcj dell'Annunciazione, dipinta ai 
due lati dell'arco Irionl'ale, la Vergine accetta e 

PADOVA - Cappella degli Scrovegni 
«Fuga in Egitto», alFresco di Giotto. 

Particolare della 
( F o t o Ali iui i - i ) 

5tì 



PADOVA - Cappella degli Scrovegni 
di Lazzaro», alTresco di Giotlo. 

«La resurrezione 
(l'oto Aiinan) 

accoglie in se la Maternità divina: eretta, sebbene 
inginocchiala, con le braccia in croce sulla veste 
purpurea, Maria è circonfusa e permeata insieme 
dalla rossa luce dello Spirilo Santo. È un'imma
gine inimitabile di umiltà e di regalità. 

Della l'ascia mediana il pi-otagcnisla è Gesù: 
con Maria, bambino, a destra; nei momenti sa
lienti della vita pubblica, a sinistra: la Madre, 
conscia della missione del Figlio, si ritira, gra
dualmente, nell'ombra, per riapparire, in basso, 
al seguito di Gesù sulla via del Calvario. 

Pace serena, custodita dall'ombra della nuda 
tettoia di legno, circonda, a Bethlem il Neonato; 

PADOV.'V - Cappella degli Scrovegni — Particolare del-
l'alTresco di Giotto rallìgurante «II giudizio universale». 
In primo piano: r i t rat to di Giotlo. (l-oto Alinari) 
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'ADOVA - Cappella degli Scrovegiii «La Crocilìssione», all'resco di Giotto. 

ieroeia beluina iniieiisee sui teneri ccjrpi degli In-

noceniì nel breve c a m p o spaziale del l 'u l t imo ri

q u a d r o : l ' i inposla / ione obl iqua dei due edilici la

terali dona l ' impress ione di chiudere ogni via di 

scampo alle madr i d i spera te . 

Scene subl imi 

Due al l reschi si t ronteggiai io: «La Tuga in Rgil-

lo», a t leslra, «li ba t t e s imo di Cristo», a s inis tra . 

Sono due scene incomparabi l i di maes tà . Maria, 

chiusa nel inanlo, sia regalmeiile cre i la sul pic

colo asinelio: uno sperone di roccia ne r iprende, 

dietro, la monumei i l a le ligula. Dì I ronie, a sini

stra, ai lati tlel ( ì iordano, le rocce si ap rono a 

guisa tli liore e in mezzo sia immobile la ieratica 

figura tli (iesii, b ianco sul \ e r d e delle aeque. 

l.a lascia mediana lermina, a sinistra, non con 

il gioioso — e un po' ingenue) — «Ingresso in 

( ìe rusa lemme», bens'i con Cesidi, che scaccia, sde

gnato, i mcreanl i dal Tempio : il cont iguo riqua

dro , sul l 'arco trionl'ale, dei sacerdot i , che pagano 

il t r ad imen to di Giuda, ne s embra il c o m m e n t o . 

Precipi tano così gli event i : dopo le due scene 

di s u p r e m o a m o r e divino nel Cenacolo ecco il 

«Bacio di Giuda», u n o degli alVreschi più alta

mente d rammat ic i di Giot to . Gesù accet ta , pazien

te, l 'abbraccio t r ad i to re e resta pressocché tu t to 

nascosto dal g rande m a n t o giallo — s tupendamen

te ch ia roscura to — dell 'Apostolo spergiuro. L'oc

chio solo del Maes t ro vive: scende profondo nelle 

tenebre del cuore di Giuda, clic è morso già dal 

dente mort i fero del r imorso senza pen t imento . 

I3i IVonle alla Ca t tu ra sta la Risurrezione: al 

t r ad imento si c o n t r a p p o n e l 'amore del l 'anima pen

tita, che tut ta si dona . È un motivo della piti a l la 

spir i lual i là . Ma già nella Crocifissione Giotto a\'e-
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PADOVA - Cappella degli Scrovegni «L'incontro di Cristo con la Maddalena», alfresco di Gioito. 
(Polo A l inar i ) 

va innovato la tradizione iconograliea, dipingendo 
la Maddalena prostrata ai piedi della Croce a pian
gere le sue colpe: unica \'ia di salvezza predicala 
da S. Francesco. 

Il giudizio finale 

Conclude il grande Poema, iniziato in Cielo con 
l'invio in terra dell'Arcangelo Gabriele, la radlgu-
razione del Giudizio finale, reso proprio nel suo 
pieno svolgimento. 

Gli Arcangeli hanno spalancato le porle del 
Cielo e l'intera Coorte Celeste scende in volo verso 
il trono del Giudice. Ai piedi di Cristo si erge nu
da l'alia Croce: divide gli Eletti dai Dannati. Nuo
vissimo è il motivo dei Risorti ascendenti al suo
no delie angeliche tube: nello zoccolo la Speranza, 
in volo, sembra dai"e inizio all'ascesa dei Beati. 

Maria, Ira ali iridiscenti di Angeli, sta, regalmen-
le, alta più di ogni creatura. 

Alla sinistra di Cristo Giudice i Dannali scen
dono, precipitano, sono trascinati nelle tenebre e 
nel fuoco. Anche in questo caso la figura pesante 
della Disperazione, che pende dal nodo scorsoio, 
conclude la discesa, senza spei^anza di ritorno, 
delle anime pei'dute. Praticando le Viriti o se
guendo i «mali istinti» l'uomo prepara il suo de
stino eterno: cosi l'alta voce dell'arie di Giotto. (') 

CESIRA GASPAROTTO 

(1) Nota — Si linyra/.iu la Dire/.ionc del pciiodico men
sile «Oiientainenti per la Famìglia» per a \e ie yenlilmente 
peiniesscj di lipiibblicarc l'articolo di Cesira Gasparollo 
ìnlilolalo: «Cìiollo nella Citta tiel Santo». 
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Ammireremo da vicino 
le splendide sculture del Donatello 

nella Basilica del Santo 

A part i re dal 1° maggio e fino al 31 ot tobre 1966 si potrà accedere 
al l 'Al tare maggiore della Basilica del Santo - Una grande Mostra 
fotografica sarà predisposta dal l 'Ente Provinciale per i l Tur ismo di 
Padova, mostra che sarà tenuta a Mi lano e a Firenze - i l Con
gresso Internazionale di Studi sul Rinascimento, avente per tema : 
«Donatel lo è la sua opera», si concluderà nella Cit tà del Santo. 

Riconx" ques t ' anno il qu in to centenar io della 

mor t e di Dc^natello. 

Nella BLisiliea del Santo , come si sa, sono CLi-

stmli te Torse le cose più belle del Donatello: le 

s ta tue del l 'a i ta le niaggioie, il crocilisso, il bassi)-

l'ilievo, gli angeli nuisieanti , i simboli dei qua t t r o 

evangelisti , i miracoli del Santo , ol tre al celeber

r imo «(ìal larnelala» che so\ ' rasla la pia/./.a anti-

slaiUe la Basilica. l.'I'.nte Provinciale per il Tu

rismo, p rendendo accoi'di con i Patlri del Santo 

e con la Veneiantla Arca del Santo, ha ora otte

nuto che il inibblico i.- i ledcli jiossano accedere 

al l 'a l tare maggiore, so l i tamente «chiuso» dalla 

cancellata, e \ 'cdere cos'i da \ i c ino le splendide 

opere donalel l iane. Le opere sono s ta te accurata

mente pro te t te da e \en tua l i danni . Per questo 

m o l i \ o , ol tre a lar l'icofirire per intero il pa\ i -

mento in main io tieU'allai'e maggic^rc con tappeti 

di l inoleum, si è cura ta la protezione con cri

stalli dei bassor i l ie \ i . La visita alle opei'c sarà 

consent i la compa t ib i lmen te con le sacre lini/ioni, 

per cui (in d'ora è s ta lo lìssato un oi'ario, che 

en t re rà in vigore dal L' niaggio, per l 'accesso del 

pubblico. Il complesso po t r à essere visi talo tut t i 

i giorni leriali dalle ore 11 alle 12, dalle 13 alle 

15 e c^uindi dalle 16,30 al t r amon to , fino al 31 

o t tob re J966. 

Accanto a tale iniziativa, l 'Ente t u r i smo sta ora 

cu randone una di r i levante valore. Sarà infatti al

lestita una most ra lotogral ica con ingrandiment i 

di tu t te le s ta tue e bassori l ievi esistenti al Santo . 

Le foto, mon ta t e su pannell i di un met ro per un 

met ro e t renta cen t imet r i , s a r anno esposte a Mi

lano nel Centro Cul tura le Pirelli, a giugno; e 

cjuindi a L'ii'cn/.e, a Pala/. /o Strozzi, in se t t embre , 

l^eriodo nel quale avi'à luogo nella ci t tà toscana 

un Congresso in ternazionale di stucU del Rinasci

mento , che a\'rà per t ema: «DoinUellu e la sua 

opera». Il Congresso, al t e rmine dei lavori, si 

t iasl 'erirà quindi a P a d o \ a do\-e a \ ' \ e r rà la ceri

monia di ch iusura dopo una A'isita dei congressist i . 

Fra cui s a ranno i maggiori cultori donatel l iani 

del mondo , alle scultm-e del Santo . 
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IL PRESIDENTE DELL'E. RT. DI PADOVA 

ha illustrato il programma e i fini 

della 

Conferenza Nazionale del Turismo 

Presso la sede dell'Ente Provinciale per il Tu
rismo di Padova ha avuto luogo una importante 
riunione allo scopo di illustrare i lini e il pro
gramma della Coiifereìiza Nazionale del Turìsniu 
promossa dal Ministro del Turismo e dello Spet
tacolo on. Corona e che si terrà a Roma dal 16 
al 19 maggio p.v. 

Alla riunione erano presenti il Presidente del-
l'E.P.T. prof. Mario Grego con il Direttore rag. 
Francesco Zambon, l'ing. Pecchini Assessore allo 
Sviluppo e Programmazione dell'Amministrazione 
Provinciale, il comm. PoUazzi Presidente dell'As
sociazione Commercianti, il comm. Corderà Diret
tore dell' ENAL Provinciale, il comm. Stefanelli 
della SIAMIC, il Segretario del Sindacato C.I.S.L. 
e il Segretario del Sindacato C.G.I.L., la Signora 
Leonardi per l'Ullìcio Viaggi, il sig. Condé in rap
presentanza del Sindaco di Abano Terme, il dottor 
De Bastiani Sindaco di Monlegrotto Terme, il rag. 
Andolfi rappresentante del Sindaco di Battaglia 
Terme e del Presidente dell'Azienda di Cura e 
Turismo di Battaglia, l'avv. Maturo Presidente del
l'Azienda di Cura e Soggiorno di Montegrotto Ter
me con il Vice Direttore sig. Morri, l'avv. Calore 
Presidente dell'Associazione Albergatori di Abano 
Terme, il comm. Gottardo Presidente dell'Associa
zione Albergatori di Montegrotto Terme, il comm. 
Mainardi Presidente dell'Associazione Pro Loco di 
Padova, il rag. Bonato Presidente dell'Associazione 
Pro Loco di Este, il comm. Travain Presidente 
dell'Associazione Pro Loco di Galzignano, il signor 
Piva Presidente dell'Associazione Pro Loco di Mon-
tagnana. 

Il Presidente dell' E.P.T. prof. Mario Grego, do
po aver ringraziato i presenti per la loro parte
cipazione alla riunione, ha latto un'ampia esposi

zione sui fini della Conferenza intesa a fissare la 
attenzione del Governo e della Nazione sul feno
meno del turismo come cardine dell'economia na
zionale. 

Il prof. Grego ha riferito che alla Conlerenza 
interverrà il Presidente del Consiglio on. Moro —• 
che pronuncerà un discorso — e i Ministri dei 
Lavori Pubblici, della Pubblica Istruzione, del Te
soro, dei Trasporti, della Marina Mercantile, delle 
Poste e Telecomunicazioni, della Sanità, della Cas
sa del Mezzogiorno e di altri Membri del Governo, 
rappresentanti del Parlamento e i Direttori Gene
rali delle Amministrazioni dello Stato, oltre ai rap
presentanti degli Enti e delle categorie turistiche. 

L'economia turistica verrà ad assumere in que
sto modo una presenza autonoma nella vita eco
nomica e sociale dei Paese, ponendosi al eentro 
di interessi che investono tutti i problemi di fondo 
della Nazione. 

La Conferenza — ha proseguito il prof. Grego 
— si articolerà su tre relazioni svolte da eminenti 
studiosi di politica economica e in seno alla Con
ferenza cigiranno sei Commissioni tecniche alle 
quali competerà lo studio e l'analisi delle pro
spettive di sviluppo del movimento turistico e 
dell'ofTerta dei servizi turistici. 

Il prof. Grego ha concluso la sua relazione rac
comandando la più larga partecipazione da parte 
dei presenti alla Conferenza Nazionale ai lini di 
prospettare in seno alle Commissioni tecniche i 
problemi e le esigenze della Provincia di Padova, 
che nel settore del turismo occupa il tredicesimo 
posto in Italia. 

Aperta la discussione sull'impfjrtante argomen
to, hanno inteiioquito l'ing. Pecchini, l'avv. Matu-
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rcj, il rag. Zambon, l'on. Calore, il eomm. Slel'a-
nelli, il dott. De Bastiani, il dolt. Benacchio, il 
sig. Lorenzoni, il sig. Morri, il sig. Condé sui pro
blemi delle strade, della propaganda, del coordi
namento delle iniziative delle Aziende termali, del
la disciplina degli scioperi, delle infrastrutture 
quali acquecUjlti, fognature, marciapiedi, delle ma
nifestazioni, dei campi sportivi e in special modo 
del Golf lEuganeo, della soppressione dei rumori 
molesti, dei problemi sindacali dei lavoratori, del-
rincremenlo e dell'utilizzazione delle piscine, del
lo scaglionamento delle vacanze e del prolunga
mento della stagione turistica nella zona euganea, 
dei problemi riguardanti le Agenzie di \'iaggio, del

le distruzioni causate dalle cave nei Colli Euganei, 
e di altri problemi. 

Il prof Grego, nel riassumere la proficua ed 
ampia discussione, ha assicurato che studierà con 
la massima attenzione i problemi prospettatigli 
dai vari oratori e segnalerà al Ministero del Tu
rismo le esigenze delle categorie interessale al 
movimento dei forestieri. 

È stato infine convenuto che una qualilìcata 
Delegazione dei rappresentanti della Provincia di 
Padova, guidala dai Presidente dell' E.P.T., parte
cipi alla Conferenza Nazionale del Turismo in di
fesa degli interessi dell'economia turistica pado
vana. 

MONTAGNANA — Il Ca.slelh) (le«li Alberi, ora all ibilo a «O.slellu per la Gioveutù.. . ( l ' o l o 1'. Za iu l io» , 
eli Paclo\'a) 
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UN OSTELLO E S E M P L A R E 

EL CASTELLO DEGLI ALBER 

D 

MONTAGNANA 

L'Ostello è stato riaperto il 1° maggio scorso e fino al 31 ottobre 
di quest'anno accoglierà i giovani turist i di tutto il mondo. 

Il 29 agosto 1964 è stato inaugurato a Monta-
gnana (Padova) l'Ostello della Gioventù ricavato 
nel Castello degli Alberi. Nell'occasione è stato in
detto dalla città di Montagnana il «1° Festival In
ternazionale Universitario» con la partecipazione 
di delegazioni universitarie di venlidue nazioni. 

All'inaugurazione ha pix\senziato il Ministro del 
Turismo on. Corona. 

Il Castello degli Alberi fu fatto erigere — nel 
1360-62 — da Francesco il Vecchio da Carrara. 
L'usura del tempo e le devastazioni degli uomini 
lo avevano ridotto in uno stato miserevole. Il ma
stio di difesa, polente torre alta circa 35 metri, 
era stata, ad esempicj, completamente s\'uotata al
l'interno delle travature e degli impalcali dei suoi 
dieci piani. 

Nel 1960 l'EPT di Padova decise di porre ri
paro all'ulteriore distruzione: iniziò pertanto una 
serie di notevoli lavori di restauro sotto la dire
zione dell'Ai-ehiletto Ferdinando Follati di Vene
zia coadiuvato dall'Ing, Stanislao Carazzolo. 

I la\'ori poterono essei'c completati gi'azie alla 
collalicjrazione del Comitato x'cnetcj e della Sede 
centrale dell'A.I.G. (l'Associazione Italiana Alber

ghi per la Gioventù, che è certamente l'organismo 
italiano che ha riportato a vita il maggior numero 
di castelli) e con il patrocinio morale e l'aiuto 
del Minister(j del Turismo. 

È nato così im originale Ostello per la Gio
ventù. In cinque anni, inlatti, sono stati rilatti 
— utilizzando strutture e scale in acciaio — lutti 
i ]TÌani e si è provvediùo ad una congrua sistema
zione dei locali dividendoli in quattro settoii: 
parte giorno — costituita da ima sala di ricevi
mento, cucina, soggiorno e sala da pranzo — co
mune a ragazzi e ragazze e parte notte — distinta 
e separata per femmine e maschi — nonché la 
parte servizi igienici. 

L'Ostello di Montagnana ò stato perciò classifi
cato come «osicllo esciupìarc» ed è diveniùo, in 
breve tempo, centro ricercato dai giovani di tutto 
il mondo. 

L'Ostello è slato riaperto il 1° maggio u.s. ed 
accoglierà i giovani turisti di tutto il mondo lino 
al 31 ottobre 1966. Per informazioni e prenotazioni 
dei letti l'ivolgersi al Comitato A.LG. di Padova 
con sede presso l'Ente Provinciale per il Turismo 
- Galleria Europa n. 9 - telefono 25.024. 
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UN MERCATO D'AFFARI DI PRIM'ORDINE 

Rinnovata e allettante 

con 15 mostre particolari 

la 

44.a FIERA INTERNAZIONALE DI PADOVA 

dal 31 maggio al 13 giugno 

La 44" Fiera Interna/.ionale di Padova, che si apr i rà il 31 maggio per concludersi il 
13 giugno, si presenta anche quest 'anno come un tipico merca to d'aiVari. La rassegna ha 
accentuato ulterioi"mente quel processo di carat ter izza/ ione merceologica che tanta par te 
ha avuto nella sua recente evoluzione. 

La 44" Fiera — che si estende su una superficie di 1 10,000 mq., dei quali circa 87.000 
i i ser \a t i completamente a mostre allestite da oltre.3.500 di t te cspositr ici di cui più di 1.100 
estere — avrà una consistenza eccellente dal pmìto di vista merceologico ed i suoi settori-
base, sui quali convergeià l 'interesse di alte percentuali di visitatori qualilicati ed ope
ratoli economici, saranncj l'Edilizia e la Prelabbi-icazione; la Meccanica Generale; l'Agri-
coUiu'a e Zootecnia; i Mobili e Arredamenti per la casa. 

Signilicato e s t ru t tura particolari assumerà il 3" Salone di Attrezzature e Pi'odotli per 
Pubblici Esercizi, Attività iicetti\ 'e e Comunità che si es tenderà su una superficie di 20.000 inc]. 

La grande novità dì quest 'anno e ccxstituita dalla realizzazione n.Ml'ambito della rasse-
iia di ben 15 mostre particolari alcune delle quali assolutamente originali e di grande in

teresse per i visitatori. Ci rileriaino, in particolare, alla «Mostra slorica del bicchiere nei 
tempi» di alto \'alore artìst ico per la presenza di «pezzi» storici di grande pregio; alla Mo
stra del Meiiettt) di Burano, autentica «passerella» della famosa produzione lagunare nel 
caiupo dei pizzi, dei to\'agliati, centri tavola ecc.; la \" Mostra - Concorse; de! Modellismo 
l 'erroviario, nella quale una particolare sezione \ e r r à occupata dalle Ferrovie dello Stato con 
una serie di l'edeli riproduzioni in scala di vecchie locomcjtive, vagoni ed al tro materiale 
rotabile. 

t -
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Le altre Mostre particolari saranno dedicate ai Prodotti Alimentari presentati dai Paesi 
esteri, alle raffinate esposizioni dell'Artigianato Veneto e dell'Artigianato Lombardo, alla ras
segna di prodotti della terra realizzata dalla Confederazione delle Cooperative Italiane, 
agli apparecchi acustici, agli alimentari surgelati. 

Il gruppo delle Rassegne particolari è completato dalla Mostra della Regione Sici
liana, da una Mostra di attrezzature idrtiuHche e dalla Mostra delle Piccole Invenzioni, che 
presenta singolari soluzioni di piccoli e grossi problemi legati al vivere moderno. 

Sempre vasta e completa risulterà l'esposizione nelle altre sezioni merceologiche, quali 
gli Elettrodomestici; l'Abbigliamento e le Conlezioni; gli Alimentari; i Vini e Liquori; gli 
Impianti di riscaldamento e ventilazione; i Forni e gli Impianti per panifìci e pasticcerie; 
le Macchine e gli arredamenti per l'ulHcio, le Macchine per cucire e maglieria; il Giocat
tolo e gli Articoli Casalinghi. 

L'attività congressuale, sarà come sempre molto intensa e investirà questioni tecniche 
e pratiche di grande interesse. Segnaliamo fra gli altri: il 15° Congresso Nazionale del 
Freddo (2-3-4 giugno); la 4" Giornata della Prefabbricazione (2 giugno); il Congresso Na
zionale dei Modellisti Ferroviari (3 giugno); il 6° Convegno Nazionale del Riscaldamento 
e della Ventilazione (6-7 giugno); il Convegno sul Mercato Comune (6-7 giugno); l'Assemblea 
Annuale della Federazione Europea Allevatori Bovini di Razza Pezzata Rossa (6-8 giugno); il 
Convegno dei Gelatieri Artigiani (7 giugno); il Convegno di Idrotecnica (10-11 giugno); il 
Convegno dell'Abbigliamento (12 giugno). 

Nutrito sarà anche il programma delle Giornate Speciali, fra le quali accenniamo a: 
Giornata del mobile e delle macchine per la lavorazione del legno (1 giugno); Giornata del 
Dirigente d'Azienda (4 giugno); Giornata degli Economi Ospedalieri (4 giugno); Giornata del
le Foraggere (5 giugno); Giornata delle carni (8 giugno); Giornata degli Albergatori (10 giu
gno); Giornata Avicola (13 giugno). 

Tra le mostre zootecniche, patrocinate dal Ministero dell'Agricoltura, vanno ricordate 
l'Esposizione Europea di Bovine di Razza Pezzata Rossa Friulana (5-6-7-8-9 giugno); e la 
Mostra Concorso Nazionale Avicunicola di Animali delle razze ornamentali sportive da cac
cia e da ripopolamento (11-12-13 giugno). 

Completano il programma relativo all'agricoltura, la Rassegna e le dimostrazioni prati
che di macchine operative per la raccolta, il magazzinaggio, la conservazione e la distribu
zione dei foraggi che avranno luogo il 5 giugno alle ore 14 all'aeroporto «Gino Allegii» 
di Padova. 

Tra le manifestazioni di contorno, molto originali e di vivo interesse per alcune im
portanti categorie di operatori, ricorderemo: il 1° Oscar dei Pizzaioli (3 giugno); il 2° Con
corso fra i Pubblici Esercizi con l'assegnazione della «Cuccuma d'Oro» (3 giugno); il 2° Con
corso fra i Pubblici Esercizi per r«Insegna più caratteristica» (3 giugno); il 1° Concorso 
Nazionale per Dirigenti d'Azienda (4 giugno); il Concorso Gastronomico Femminile «Piatto 
Matto» organizzato in collaborazione con la SPAR (5 giugno); il T Oscar dei gelatieri arti
giani (7 giugno); il 2° Concorso di estro e fantasia fra i pasticcieri per «Il piî i bel dolce 
dell'anno» (7 giugno). 

Questi, in sintesi, i programmi della 44" Fiera Internazionale di Padova che s'appresta 
a festeggiare, dal 31 maggio al 13 giugno, la ventesima edizione espositiva del dopoguerra, 
con la partecipazione di ditte di 50 Paesi europei ed extraeuropei. In questo mercato di 
affari di prim'ordine sono attesi visitatori da ogni parte del mondo; nello scorso anno essi 
superarono il milione. 
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MIGLIAIA DI PERSONE, PER MEZZO DELLA NOSTRA 
ORGANIZZAZIONE, HANNO POTUTO REALIZZARE 

IL LORO SCOPO 

COMPRA VENDITA 

di appartamenti negozi 
magazzini ville 

terreni case 

AFFITTANZE IN GENERE 

E TUTTO QUANTO VIENE OFFERTO DALLA 

AGOSTIN 
VIA ZABARELLA, 8 - PADOVA - TEL. 50.120 

È GARANZIA ASSOLUTA DI SERIETÀ 

PER CHI VENDE E PER CHI ACQUISTA 

una 
tazza 

\/ con TE' FRflnKun 
indicato come lassativo nella stitichezza e nelle lievi disfunzioni epatiche e renali 

di sapore gradevole • non dà assuefazione • disintossica I' organismo 

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE F.VRMACIE 

LABORATORIO FARMACO BIOLOGICO A. MANZONI & C. - MILANO - VIA AGNELLO, 12 

Reg. ACIS n, 2903 Aut. s, 2026 



Direttore responsabile 

LU I G I GAUDENZIO 

Graliche Erredicì - Padma 

finito di stiunparc il 31 nuii^ti;i(i 1966 



tPai 14 ni a tftf io ai 2 ottobre lOftH tome ni « ttavitf are 

celi Burchiello» 
u n g o i l C a n a l e d e l B r e n t a d a P A D O V A a V E N E Z I A e v i c e v e r s a 

per of f r i re ai tur is t i i tal iani e stranieri la stupenda visione delle 70 

Vil le erette dai nobi l i veneziani e padovani nei secoli XVI I e XVII1 

IL SUGGESTIVO ITINERARIO 
La navigazione si svolge lungo il 
classico i t inerario della settecente
sca imbarcazione detta «Il Burchiel
lo», resa celebre da Carlo Goldoni , 
die col legava giornalmente Vene
zia con Padova, attraverso l'incan
tevole Canale del Brenta. 
Il «Burchiel lo», moderna interpre
tazione del l 'ant ica imbarcazione è 
un elegante battel lo a motore ca
pace di 50 post i , dotato di ogni 
comodità, grazie a confortevol i pol
trone, ampi d ivan i , bar, impianto 
di di f fusione sonora e toletta. La 
hostess di bordo il lustra il per
corso e fornisce le indicazioni r i
chieste nelle pr incipal i l ingue. 
Durante il v iagg io vengono effet
tuate due soste ; una per visitare 
la Vil la Nazionale di Strà e l'an
nesso grandioso Parco, e l'altra per 
consumare la colazione in un tipico 
Ristorante di Or iago. 

! «Biirchielli» dinan/.i alla Villa Nazionale dì Stra (stampa del 17.S0) 

ORARIO DEL SERVIZIO 
LAGUNARE - FLUVIALE 
PADOVA - STRA - VENEZIA 

viceversn 

Partenze da PADOVA ogni 
rnartecLi, giovedì e domenica. 
Partenze da VENEZIA ogni 
lunedì , mercoledì e sabato. 

ORE 
9.00 

10.15 ^ 
] 1.1 5 ' 
12.00 
12.30 
13.00 
14.15 
15.15 s 
15.45 / 

PADOVA ( Porte | 
del Bassanello) 
STRA . Visita 
Vi l la Risalii . 
. . DOLO . . 
. . MIRA . . 
ORIAGO - Sosta 
(:ier la colazione 
MAI CONTENTA 
. VENEZIA . 

(San Marco) 

ORE 
17.15 

/ 16.00 
n5.oo 

14.30 
14.00 

I 13.15 
S 12.00 

10.45 
10.00 

Prezzo della Escursione Lire 6.900 
compreso big l iet to battel lo, autobus 
per il r i torno, entrata alla v i l la , gui
da e seconda colazione ad Or iago. 

Il modeiiio «Hiirchiclic)» meiilrc si avvicina alla palladiana 
Villa Fo.scari a .Vlak-ontenta (foto Boriili) 

PRENOTAZIONI DEI BIGLIETTI E INFORMAZIONI PRESSO GLI 
UFFICI VIAGGI CIT OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE 

VIAGGI IN ITALIA E ALL'ESTERO 

• \,- " '.'\''~-y. X 
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T 

VflnOTTI 
P A D O V A 

Via Roma, 15-19 - Tel. 34.080 

•< '^t''^t^H§%^ìm. 

^tlT-i "tS« 

RICCO ASSORTIMENTO: 

LAMPADARI 

D/ STILE MODERNO 

ANTICO 

CLASSICO E ANTIOUARIATO 

A PREZZI VANTAGGIOSI 

ELETTRODOMESTICI - RADIO - TV 

DISCHI - MATERIALE ELETTRICO 



lìWiM?'}^ 

y. 
^iafiea 

I N D U S 'V R I A l ì A M IJ O L E 

D I 

V l i A N C A F. F R A N C O C A S C A I) A N 

Fabbrica e Uffici S T A M P A G G r O M A T E R r E P L A S T I C H E 
MONSELICE (Padova) Italy - Via Carrubbio, 59 - © 72.286 - Telegr. : Franca Monselice - CCP 9/1 85528 

Ver inserzioni 
su iiiiesta rivista rivolgersi 
allo 

iS' I f S.D.i P-
MILANO - Via Agnello, 12 

Tel. 873.186 - 877.803 - 877.804 - 877.805 

La LIBRERIA DRAGHI 

FILIAI E DI PADOVA 

KIVIERA TI IO LIVIO, 2 

TEL. 24.146 

i Via Cavour, 7-9-11 Via S. Lucia, 3-5 i ^^' ^ ^ ^ ° 

. PADOVA • telefoni 20425 35976 26676 \ . „ 
'< 1 Vi offre 

il massimo : 

assoftimanto - convenienza - oelefìtà 



CASSA 
DI 
RISPARMIO 
DI 
PADOVA 
E 
ROVIGO 

sede centrale e direzione generale in Padova 

72 dipendenze nelle due provincie 

PATRIMONIO E DEPOSITI 

138 MILIARDI 

tutte le operazioni 

di banca 

borsa 

commercio estero 

credito 

agrario 

fondiar io 

art igiano 

alberghiero 

a medio termine alle 

imprese industr ial i 

e commercial i 

servizi di esattoria e tesoreria 



ARD 
industria vernici 

RACCANELLO 
erate e stabil imento 

PADOVA 
striale te i . 54 011 

(3 linee) 

01 

compra PITTURE VERNICI SMALTI '""'"'" gamma 
di oroduzìone 

e l'industria 



Questa 
è la tanto 
attesa 

HEMMERMANN 
T/100 

Spezia! waschmaschinen 

""M^ wwi i txKt' 

^ ^ ^ HSMM^MMJiSM. JL 

J\Ajm.mm%mm. k3X»«« 

T / l O O 

Speziai waschmaschinen 

... è la lavatrice che avete sempre desiderato possedere! 
ORA OFFERTA AL PUBBLICO ITALIANO AL PREZZO ECCEZIONALE DI SOLE LIRE 1 6 8 . 0 0 0 . 

DisiRiRuiRirt tsciusivA iTAiiA NOKD • [ST: C o t T i m ì s s ì o H 8 r ì a G e o m . E R Y I N O S B R I Z Z I 
)ede e riup/'one , P A D O V A - Co-so Milano, ^9 • le i . 60661 - Phale regionale : UDINE - Via d'Aronco, 31 - Tel. 64.869 

PROSSIMA APERTURA N U O v e FILIALI A: VERONA E TRENTO 

In vendita esclusivamente presso i migliori rivenditori di Elettrodomestici 



Diffusione 
della 

Rivista 
"Padova,, 

Giornali e riviste estere con i quali sono stati stipulati accordi per la 

propaganda turistica E.N.I.T. a favore dell'Italia 

Delegazioni e uffici di corrispondenza E.N.I.T. all'estero 

Compagnie di Navig. aeree Grandi alberghi italiani 

Compagnie di Navigazione marittima 

con sedi o uffici di rappresentanza in Italia 

d i n r o d u z i o n e 
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0441 PADOVA 
Riduzione del 50% sulle comunicazioni norrurne e fesrive in releselezione 



La Basilica del Santo 

Il Palazzo della Ragione 

Visitate 

P A D O V A 
LA CITTA' DEL SANTO 
P A D O V A quale centro di cul tura, è famosa per la sua 
Università, fondata nel 1222, che è oggi fra le p iù moder
ne per impiant i scientifici. Il nome di Padova è legato a 
S. Antonio, di cui si venera la tomba nella grande Basilica, 
mèta di pe l legr inagg i da ogni parte del mondo. Padova 
custodisce il capolavoro di Giotto, nella Cappella degli 
Scrovegni a l l 'Arena. 

* * * 

P A D 0 II E ancien centre de culture, est célèbre par son 
Université, qui a été fondée en 1222. 

Le nom de cette v i l le est liè a Saint Antoine dont , on 
vènere le tombeau dans la grande Basil ique, but de pèleri-
nages provenant de tous !es coins du monde. Padoue gar-
de le chef-d 'oeuvre de Giotto dans la Chapelle des Scro
vegni. 

* A * 

P A D U À is an ancient centre of cul ture, famous for ist 
University, founded in 1222 and to-day ranked among the 
most m o d e m for ist scientifìc installations. The name of 
Padua is l inked to that of St. Antony, v^hose tomb is vene-
rated in the great Basilica, where pi lgr ims converge f rom 
ali over the w o r l d . In Padua is the Chapel of Scrovegni 
(Cappel la degl i Scrovegni ) in the Roman Arena, complete ly 
covered w i t h frescoes by Giotto representing stories f rom 
the lives of Mary and Jesus. 

* * * 

P A D U A ist ein altes Kul turzentrum, dessen ber i ihmte 
Universitat 1222 gegrundet wurde und haute eine der mo-
dernsten wissenschaftl ichen Kulturstatten b i ldet . Der Name 
Padua ist an cJen hei l igen Antonius geknupf t dessen Grab-
statte in der grossen Basilika das Ziel von Wal l fahr ten aus 
alien Teiien der Welt ist. Die Stadt beherbergt das Haupt-
werk Giottos in der Cappella degli Scrovegni. 

M U S E I E M O N U M E N T I D I P A D O V A 

BASILICA DI S. ANTONIO - Orario-, dall 'alba al tranionlo - Biblioteca 
e Museo Antoi i iani ; orario 9-12 e 14-16. Scuoia del Santo e Orato
rio di S. G i o r g i o : o ra r i o : 9-12 e 14,30-17. 

CAPPELLA DEGLI SCROVEGNI ALL'ARENA (affreschi di G io t to) - Bi
glietto d ' ingresso: giorni fer ia l i lire 200, festivi 150. - Comit ive 
oltre 10 persone, r iduzione del 50''<\ Orar io : 9.30-12.30 e 13.30-
16.30, fes t ivo : 9.30-12,30. 

M l IS fO CIVICO E MUSEO BOTTACIN (Piazza del Santo) - Bigl ietto di 
ingresso: giorni fer ia l i L. 200, festivi L. 150 - Comit ive di oltre 
IO persone, r iduzione del 5 0 ' ' . O ra r i o : 9-12 e 15-17; sabato 
9-12 3 0 ; festivo 9.30-13 ( luned i chiuso). 

PALAZZO DELLA RAGIONE (Piazza delle Erloe ) - Biglietto d ' ingresso: 
giorni feriali 1. 150, festivi l , 100 - Comitive di oltre 10 persone, 
riduzione del 5 0 ' ^ . Ora r io : 9.30-12.30 e 13.30-16.30; fes t ivo ; 
9.30-12,30. 

UNIVERSITÀ' (Palazzo del Bò - Museo del l 'Univers i tà: via 8 Febbraio -
via S, Francesco). La visita è consentita soltanto r-iei g iorn i fer ial i 
( r ivolgersi al custode ). 

CAIIEDRALE E BATTISTERO (Piazza del Duomo) - Aperto tutt i i g i o r n i : 
r ivolgersi al sarrestano del Duomo. 

CÌRIO BOTANICO - (v ic ino a Piazza del Santo). Biglietto d ' ingresso: 
1 . 1 0 0 . Coii-iitive fino a 20 persone: forfait L. 1,000. Aperto dal 
1 .o marzo al 30 ottobre, 8-12 e 14-18 (g lor i l i festivi chiuso). 

BASItlCA DI S. GIUSTINA - Ora r io : riall'alba al tramonto - Chiost r i ; 
Biblioteca de! Convento: o rar io : 9.30-12,30 e 16,-18,30 ( r ivo lgers i 
al sacrestano). 

Informazioni e Prospetti : 

ENTE PROVINCIALE 
GALLERIA EUROPA N, 9 -

PER IL TURISMO 
TELEFONO N. 25,024 


